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PARTE PRIMA

LEGGI, REGOLAMENTI
E ATTI DELLA REGIONE

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
23 settembre 1999, n. 0298/Pres.

Legge regionale 18/1996, articolo 35, comma 5.
Collegio arbitrale di disciplina di cui all’articolo 35
della legge regionale 18/1996. Determinazione del
gettone di presenza.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PREMESSO che con deliberazione della Giunta re-
gionale n. 1735 di data 28 maggio 1999 è stato costituito
il Collegio arbitrale di disciplina di cui all’articolo 35
della legge regionale 18/1996 e ne è stato nominato Pre-
sidente il dott. Gian Paolo Carchio, pretore in servizio
presso la Pretura circondariale di Udine;

VISTA la nota prot. 25211/DOP/2-gg di data 8 set-
tembre 1999 con la quale la Direzione regionale dell’or-
ganizzazione e del personale chiede di provvedere alla
determinazione del gettone di presenza spettante al pre-
detto Presidente ai sensi dell’articolo 35, comma 5 della
legge regionale 18/1996, proponendo un importo di lire
400.000, attesa la rilevanza della funzione rivestita dallo
stesso;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regio-
nale n. 2828 di data 17 settembre 1999,

DECRETA

L’importo del gettone di presenza spettante al dott.
Gian Paolo Carchio, Presidente del Collegio arbitrale di
disciplina di cui all’articolo 35 della legge regionale
18/1996 costituito con deliberazione della Giunta regio-
nale n. 1735 di data 28 maggio 1999, viene determinato
in lire 400.000.

La relativa spesa graverà sul capitolo 150 del bilan-
cio per l’esercizio finanziario in corso e sul corrispon-
dente capitolo per l’esercizio finanziario successivo.

Il presente decreto verrà pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

Trieste, 23 settembre 1999

ANTONIONE

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
27 settembre 1999, n. 0300/Pres.

Ricostituzione della Commissione regionale per
l’artigianato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

VISTO il D.P.G.R. n. 082/Pres. del 16 marzo 1994
con la quale è stata costituita la Commissione regionale
per l’artigianato ai sensi degli articoli 11, 12, 13 e 14
della legge regionale 24 febbraio 1970, n. 6, come sosti-
tuiti dall’articolo 3 della legge regionale 27 agosto 1992,
n. 22;

VISTO che la suddetta Commissione è scaduta il 27
aprile 1999;

CONSIDERATO che l’articolo 14 della legge re-
gionale 6/1970 come sostituito dalla legge regionale
22/1992 prevede che ai componenti del predetto orga-
no collegiale spetti, per ogni giornata di partecipazio-
ne alle sedute della Commissione, una medaglia di
presenza di lire 75.000 nonché il trattamento di mis-
sione previsto dall’articolo 135 della legge regionale
53/1981;

VIST0 il D.P.G.R. n. 176/Pres. del 4 giugno 1999
con il quale viene aggiornato l’importo delle medaglie di
presenza spettanti ai componenti della suddetta Com-
missione conformemente a quanto previsto dal comma 2
articolo 14 della legge regionale 6/1970 come sostituito
dalla legge regionale 22/1992;

VISTA la nota prot. 8156/ART. del 25 agosto 1999,
con la quale la Direzione regionale del lavoro, della coo-
perazione e dell’artigianato chiede la costituzione della
Commissione regionale per l’artigianato e ne indica la
composizione;

VISTE le note di designazione delle organizzazioni
ed enti interessati;

VISTE le dichiarazioni e le autorizzazioni;

VISTA la legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 e
successive modificazioni e integrazioni;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regio-
nale n. 2770 del 10 settembre 1999;

DECRETA

È ricostituita, presso la Direzione regionale del lavo-
ro, della cooperazione e dell’artigianato, la Commissio-
ne regionale per l’artigianato, con la seguente composi-
zione:

Presidente:

-- l’Assessore regionale al lavoro e alla previdenza,
alla cooperazione e all’artigianato.

Componenti:

-- il Presidente della Commissione provinciale per l’ar-
tigianato di Trieste (attualmente sig. Fulvio Bronzi);

-- il Presidente della Commissione provinciale per l’ar-
tigianato di Udine (attualmente sig. Sergio Zanirato);

-- il Presidente della Comissione provinciale per l’ar-
tigianato di Pordenone (attualmente sig. Primo
Pizzioli);
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-- il Presidente della Commissione provinciale per l’ar-
tigianato di Gorizia (attualmente sig. Alcide Bidut);

-- il Direttore regionale del lavoro, della cooperazione
e dell’artigianato (attualmente dott.ssa Daniela Bel-
li);

-- prof. Luigi Menghini, docente universitario in mate-
rie giuridiche presso l’Università degli studi di Trie-
ste designato dall’Assessore al lavoro e alla previ-
denza, alla cooperazione e all’artigianato;

-- prof. Flavio Pressacco, docente universitario in ma-
terie economiche presso l’Università degli studi di
Udine, designato dall’Assessore al lavoro e alla pre-
videnza, alla cooperazione ed all’artigianto;

-- il Presidente dell’E.S.A. (attualmente sig. Silvano
Pascolo);

in rappresentanza delle organizzazioni degli artigiani più
rappresentative operanti in Regione:

-- sig. Beppino Della Mora,

-- sig. Angelo Bomben,

-- sig. Gianfranco Turchetti,

-- sig. Viscardo Marcigaglia,

designati dalla Federazione regionale artigiani Friu-
li-Venezia Giulia;

-- sig. Denis Puntin,

-- sig. Gianfranco Granara,

designati dalla C.N.A. regionale;

-- sig. Umberto Miniussi, rappresentante delle organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori, designato congiunta-
mente da C.G.I.L., C.I.S.L. e U.I.L. organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative;

-- dott. Giorgio Walter, delegato dal Direttore regiona-
le dell’Ufficio di piano;

-- dott.ssa Luigina Leonarduzzi, delegata dal Direttore
regionale della formazione professionale.

Segretari

-- sig. Roberto Filippo,

-- dott.ssa Emanuela Umek,

in servizio presso la Direzione regionale del lavoro e
della previdenza, della cooperazione e dell’artigiana-
to.

Nella prima riunione la Commissione elegge, con
l’intervento di almeno due terzi dei componenti in carica
a maggioranza assoluta dei voti il vicepresidente, che, in
caso di assenza o impedimento del Presidente, ne eser-
cita le funzioni.

Il Presidente ha facoltà di invitare, di volta in volta,
alle sedute della Commissione esperti a titolo consulti-
vo, per la trattazione di specifici argomenti.

La Commissione può istituire al proprio interno sot-

tocommissioni per l’istruttoria dei ricorsi e per la tratta-
zione di particolari problemi riguardanti l’artigianato.

I componenti della Commissione decadono dall’uffi-
cio in caso di perdita dei requisiti necessari ed in caso di
ingiustificata assenza alle sedute per tre riunioni conse-
cutive. La decadenza è pronunciata dal Presidente della
Giunta regionale.

La Commissione regionale per l’artigianato durerà
in carica per cinque anni a partire dalla data di pubbli-
cazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del decre-
to di ricostituzione della stessa. Alla scadenza continue-
rà ad esercitare le proprie funzioni fino alla pubblicazio-
ne del decreto di nomina dei sostituti sul Bollettino Uf-
ficiale della Regione.

Ai componenti esterni della commissione spettano,
per ogni giornata di partecipazione alle sedute della
commissione o delle sottocommissioni, una medaglia di
presenza nella misura determinata con D.G.R. n. 1557
del 21 maggio 1999 conformemente a quanto previsto
dal comma 2 articolo 14 della legge regionale 6/1970
come sostituito dalla legge regionale 22/1992, nonché il
trattamento di missione previsto dall’articolo 135 della
legge regionale 31 agosto 1981, n. 53.

La relativa spesa farà carico al capitolo 150 del bi-
lancio per l’esercizio finanziario i corso e sui corrispon-
denti capitoli per gli esercizi finanziari successivi.

Il presente decreto verrà pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

Trieste, 27 settembre 1999

ANTONIONE

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
27 settembre 1999, n. 0301/Pres.

Commissione regionale per i ricorsi di riesame in
materia di quote latte. Ricostituzione.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

VISTO il D.P.G.R. n. 351/Pres. dell’8 ottobre 1998
con il quale è stata ricostituita la Commissione regionale
per i ricorsi di riesame in materia di quote latte ai sensi
del D.L. 1 dicembre 1997 n. 411, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 27 gennaio 1998, n. 5;

CONSIDERATO che la suddetta Commissione è
scaduta il 9 gennaio 1999;

VISTO il D.L. 1o marzo 1999, n. 43 convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 aprile 1999, n. 118 recante
disposizioni urgenti per il settore lattiero caseario;

VISTI i decreti del Ministro per le politiche agricole
n. 309 del 15 luglio 1999 e n. 310 del 10 agosto 1999
recanti norme di attuazione dell’articolo 1, comma 14
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del D.L. n. 43/1999 sopra citato, concernenti norme,
procedure e modalità di definizione delle operazioni di
riesame effettuate dalle regioni in materia di quote latte;

VISTA la nota prot. AGR/1-5/14255 di data 21 set-
tembre 1999 con la quale la Direzione regionale
dell’agricoltura chiede di provvedere, in adeguamento
alle norme sopracitate, alla ricostituzione della Commis-
sione regionale per i ricorsi di riesame in materia di quo-
te latte, confermandone la composizione e indicandone
la scadenza nel 31 marzo 2000;

RITENUTO di confermare nelle misure precedente-
mente stabilite l’ammontare del gettone di presenza non-
ché del trattamento di missione spettante ai componenti
esterni della suddetta Commissione; 

VISTA la legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 e
successive modifiche ed integrazioni;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regio-
nale n. 2978 del 24 settembre 1999;

DECRETA

È ricostituita presso la Direzione regionale dell’agri-
coltura, la «Commissione regionale per i ricorsi di riesa-
me in materia di quote latte», con la seguente composi-
zione:

Presidente:

-- dott. Pietro Biziak, agronomo, direttore del Servizio
delle produzioni animali della Direzione regionale
dell’agricoltura o, in caso di sua assenza o impedi-
mento, dott. Lucio Laurino agronomo, direttore del
Servizio delle produzioni vegetali della stessa Dire-
zione ovvero, quale secondo sostituto, dott. Giovan-
ni Degenhardt, agronomo, direttore sostituto
dell’Ispettorato provinciale dell’agricoltura di Trie-
ste.

Componenti:

-- dott. Renato Coassin, veterinario, dirigente
dell’Azienda per i servizi sanitari n. 6 «Friuli occi-
dentale» o, in caso di sua assenza o impedimento,
dott. Alessandro Cacitti, veterinario, dirigente
dell’Azienda per i servizi sanitari n. 5 «Bassa Friu-
lana» ovvero, quale secondo sostituto, dott. Mario
Gentili, veterinario, dirigente dell’Azienda per i ser-
vizi sanitari n. 6 «Friuli occidentale»;

-- dott.ssa Daniela Iuri, funzionario dell’Ufficio legi-
slativo e legale o, in caso di sua assenza o impedi-
mento, dott.ssa Barbara Masutto dello stesso Ufficio
ovvero, quale secondo sostituto, dott. Alberto Fonzo,
consigliere, in posizione di distacco presso la Dire-
zione regionale dell’agricoltura.

Segretario:

-- p.a. Daniele Pontarini, dipendente regionale asse-
gnato alla Direzione regionale dell’agricoltura o, in
caso di sua assenza o impedimento, p.a. Mario Ciar-

lini, dipendente della medesima Direzione ovvero,
quali sostituti aggiunti, p.a. Paolo Zucca, segretario,
dipendente dell’Istituto provinciale dell’agricoltura
di Trieste e p.a. Silvio Garzitto, segretario dipenden-
te della Direzione regionale dell’agricoltura.

La Commissione rimane in carica fino al 31 marzo
2000.

Ai componenti esterni di detta Commissione verrà
corrisposto un gettone di presenza di lire 60.000 per se-
duta. Gli stessi sono equiparati, ai fini del trattamento di
missione, ai dipendenti regionali con qualifica di diri-
gente.

La relativa spesa graverà sul capitolo 150 del bilan-
cio per l’esercizio in corso, e sui corrispondenti capitoli
degli esercizi finanziari successivi.

Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione.

Trieste, 27 settembre 1999

ANTONIONE

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
27 settembre 1999, n. 0302/Pres.

Seconda commissione regionale per i ricorsi di
riesame in materia di quote latte. Ricostituzione.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

VISTI i D.P.G.R. n. 123/Pres. di data 15 aprile 1998
e n. 256/Pres. di data 3 luglio 1998 con i quali è stata co-
stituita ed integrata la seconda Commissione regionale
per i ricorsi di riesame in materia di quote latte ai sensi
del D.L. 1 dicembre 1997, n. 411, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 27 gennaio 1998, n. 5;

CONSIDERATO che con D.P.G.R. n. 0352/Pres. di
data 8 ottobre 1998 la durata della suddetta Commissio-
ne è stata prorogata sino al 14 gennaio 1999;

VISTO il D.L. 1o marzo 1999, n. 43 convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 aprile 1999, n. 118 recante
disposizioni urgenti per il settore lattiero caseario;

VISTI i decreti del Ministro per le politiche agri-
cole n. 309 del 15 luglio 1999 e n. 310 del 10 agosto
1999 recanti norme di attuazione dell’articolo 1, com-
ma 14 del D.L. n. 43/1999 sopra citato, concernenti
norme, procedure e modalità di definizione delle ope-
razioni di riesame effettuate dalle regioni in materia di
quote latte;

VISTA la nota prot. AGR/1-5/14255 di data 21 set-
tembre 1999 con la quale la Direzione regionale
dell’agricoltura chiede di provvedere, in adeguamento
alle norme sopracitate, alla ricostituzione della Commis-
sione regionale per i ricorsi di riesame in materia di quo-
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te latte, confermandone la composizione e indicandone
la scadenza nel 31 marzo 2000;

RITENUTO di confermare nelle misure precedente-
mente stabilite l’ammontare del gettone di presenza non-
ché del trattamento di missione spettante ai componenti
esterni della suddetta Commissione; 

VISTA la legge regionale 23 agosto 1982 n. 63 e
successive modifiche ed integrazioni;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regio-
nale n. 2979 del 24 settembre 1999;

DECRETA

È ricostituita presso la Direzione regionale dell’agri-
coltura, la «seconda Commissione regionale per i ricorsi
di riesame in materia di quote latte», con la seguente
composizione:

Presidente:

-- dott. Gabriele Carnelutti, agronomo, direttore
dell’Ispettorato provinciale dell’agricoltura di Udine
o in caso di sua assenza o impedimento, il dott. Re-
nato Osgnach, agronomo, direttore sostituto
dell’Ispettorato provinciale dell’agricoltura di Gori-
zia, o quale secondo sostituto il dott. Flavio Galasso,
agronomo, direttore sostituto dell’Ispettorato Provin-
ciale dell’agricoltura di Pordenone.

Componenti:

-- dott. Fortunato Forner, veterinario dell’Azienda per
i servizi sanitari n. 4 «Medio Friuli» o, in caso di sua
assenza o impedimento, dott. Walter Squecco, vete-
rinario della stessa Azienda, o quale secondo sostitu-
to il dott. Ferruccio Castellani, veterinario dipenden-
te dell’Azienda per i servizi sanitari n 3 «Alto Friu-
li»;

-- dott. Franco Bros, direttore del Servizio affari ammi-
nistrativi e contabili della Direzione regionale
dell’agricoltura o, in caso di sua assenza o impedi-
mento, dott.ssa Morena Paccagnella, funzionario as-
segnato al Servizio dello sviluppo agricolo della
stessa Direzione o quale secondo sostituto il dott.
Alberto Mudu, attualmente dipendente del Servizio
autonomo della montagna.

Segretario:

-- sig. Gino Castellani, dipendente regionale assegnato
alla Direzione regionale dell’agricoltura, che potrà
essere sostituito, in caso di assenza o impedimento
dalla sig.a Carla Fabris, dipendente della medesima
Direzione, o quali sostituti aggiunti il p.a. Enrico
Furlan e il p.a. Livio Tofful entrambi dipendenti
dell’Ispettorato provinciale dell’agricoltura di Gori-
zia.

La Commissione rimane in carica fino al 31 marzo
2000.

Ai componenti esterni di detta Commissione verrà
corrisposto un gettone di presenza di lire 60.000 per se-
duta. Gli stessi sono equiparati, ai fini del trattamento di
missione, ai dipendenti regionali con qualifica di diri-
gente.

La relativa spesa graverà sul cap. 150 del bilancio
per l’esercizio in corso, e sui corrispondenti capitoli de-
gli esercizi finanziari successivi.

Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione.

Trieste, 27 settembre 1999

ANTONIONE

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
30 settembre 1999, n. 0303/Pres.

Legge regionale 43/1990. Ditta Dibra S.p.A. - Ce-
riano Laghetto (Milano). Realizzazione di un im-
pianto per la produzione di prodotti finalizzati alla
diagnostica medica nel Comune di Torviscosa (Udi-
ne). Procedura di V.I.A. Provvedimento di indivi-
duazione delle autorità e del pubblico interessato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

VISTA la legge regionale 7 settembre 1990, n. 43 e
successive modifiche e integrazioni recante l’«Ordina-
mento nella Regione Friuli-Venezia Giulia della valuta-
zione di impatto ambientale»;

VISTO il Regolamento di esecuzione delle norme
recate dalla succitata legge, emanato con il D.P.G.R. n.
245/Pres. dell’8 luglio 1996;

VISTA la legge regionale 9 novembre 1998, n. 13
che ha assegnato le competenze in materia di valutazio-
ne di impatto ambientale alla Direzione regionale
dell’ambiente;

VISTA l’istanza depositata in data 30 luglio 1999
con la quale la ditta «Dibra S.p.A.», con sede in Ceriano
Laghetto - Milano, ha chiesto all’Amministrazione re-
gionale l’avvio della procedura di valutazione di impatto
ambientale del progetto riguardante la realizzazione di
un impianto per la produzione di prodotti finalizzati alla
diagnostica medica da realizzarsi nel comprensorio in-
dustriale di Torviscosa (Udine), e ciò ai sensi della legge
regionale n. 43/1990 e successive modifiche ed integra-
zioni e del relativo Regolamento di esecuzione;

VISTO l’avviso di deposito pubblicato sul quotidia-
no «Messaggero Veneto» in data 30 luglio 1999 e tra-
smesso alla Direzione regionale dell’ambiente - Servizio
V.I.A. contestualmente alla presentazione della suddetta
istanza;

RILEVATO che l’intervento proposto ricade nell’al-
legato VI Cat. 1 del Regolamento succitato e che, ai sen-
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si dell’articolo 9 dello stesso, l’inizio della procedura è
vincolato alla presentazione di copia dell’annuncio di
pubblicazione sulla stampa;

VISTA la nota prot. AMB/18695 VIA-60 del 22 set-
tembre 1999, con la quale è stato dato avvio al procedi-
mento amministrativo riguardante la valutazione di im-
patto ambientale del progetto in argomento;

VISTO l’articolo 13 della legge regionale 43/1990 ai
sensi del quale devono essere individuati le autorità e il
pubblico interessati all’opera proposta;

PRESO ATTO che non risultano pervenute nei ter-
mini stabiliti richieste da parte di enti, associazioni, co-
mitati di cui al precitato articolo 13 della legge regionale
43/1990;

RILEVATO che l’intervento ricade nel territorio del
Comune di Torviscosa - Udine, risultando quindi tale
Ente interessato alla realizzazione del progetto, congiun-
tamente alla Provincia di Udine, all’Azienda per i servi-
zi sanitari n. 5 «Bassa Friulana», quale struttura territo-
rialmente competente alla tutela igienico-sanitaria ed al
Consorzio per lo sviluppo industriale della Zona Aussa
- Corno;

DECRETA 

1. Sono individuate, quali autorità interessate alla valu-
tazione del progetto riguardante la realizzazione di
un impianto per la produzione di prodotti finalizzati
alla diagnostica medica da realizzarsi nel compren-
sorio industriale di Torviscosa - Udine, presentato
dalla ditta Dibra S.p.A., con sede in Ceriano Laghet-
to - Milano:

-- il Comune di Torviscosa,

-- la Provincia di Udine,

-- l’Azienda per i servizi sanitari n. 5 «Bassa Friu-
lana»

-- il Consorzio per lo sviluppo industriale della
zona Aussa-Corno.

2. A cura della Direzione regionale dell’ambiente sarà
inviata copia dello studio di impatto ambientale ai
soggetti come sopra individuati, quali interessati
all’opera.

3. Presso la Direzione regionale dell’ambiente, Servi-
zio per la valutazione dell’impatto ambientale, via
Giulia, 75/1, Trieste e presso la Segreteria del Co-
mune di Torviscosa sarà depositata copia degli ela-
borati per la durata di 15 (quindici) giorni consecu-
tivi, durante i quali chiunque avrà facoltà di prender-
ne visione.

4. Il presente provvedimento sarà pubblicato nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione.

Trieste, 30 settembre 1999

ANTONIONE

DECRETO DELL’ASSESSORE ALL’INDUSTRIA
8 settembre 1999, n. 480.

Riconoscimento del laboratorio di ricerca appli-
cata dell’impresa Sincrotone Trieste S.c.p.a. di Trie-
ste quale struttura altamente qualificata.

L’ASSESSORE ALL’INDUSTRIA

VISTO il Capo VIII della legge regionale 30/1984
concernente «Interventi per la ricerca applicata e l’inno-
vazione tecnologica»;

VISTO il Regolamento d’attuazione del Capo VIII
della predetta legge 30/1984, approvato con delibera
della Giunta regionale n. 4570 del 17 settembre 1987 ed
emanato con decreto del Presidente della Giunta regio-
nale n. 0451/Pres. del 22 settembre 1987, registrato alla
Corte dei conti il 14 ottobre 1987, Registro 16, foglio
266, con particolare riferimento all’articolo 12, che de-
finisce criteri e modalità per il riconoscimento dei labo-
ratori di ricerca da parte della Regione;

VISTO il decreto n. 46 del 7 marzo 1995, con il qua-
le il laboratorio di ricerca applicata dell’impresa Sincro-
tone Trieste S.c.p.a. con sede in Trieste è stato ricono-
sciuto altamente qualificato per la ricerca applicata,
principalmente nell’ambito della fisica, chimica, scienza
dei materiali, medicina ed applicazioni industriali, ai
sensi e per gli effetti dell’articolo 22, ultimo comma del-
la legge regionale 47/1978, come modificato dall’artico-
lo 43 della legge regionale 30/1984;

VISTO il successivo decreto n. 284 del 13 ottobre
1997, con il quale si è provveduto al rinnovo del ricono-
scimento del laboratorio suddetto per l’ulteriore periodo
di due anni, a partire dal 7 marzo 1997, salvo rinnovo da
concedersi previa verifica dei risultati conseguiti nel
precedente biennio;

VISTA la domanda presentata dall’impresa in data 5
marzo 1999 con la quale viene richiesto il rinnovo del
riconoscimento del laboratorio di luce di Sincrotrone
Elettra quale struttura altamente qualificata;

CONSIDERATO che il Comitato tecnico consultivo
per la politica industriale, nella seduta del 21 luglio
1999, sulla base della documentazione presentata
dall’impresa, valutati i risultati raggiunti nel biennio
precedente, ha espresso parere favorevole al rinnovo del
riconoscimento del laboratorio suddetto, per una durata
di due anni, salvo rinnovo;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
2645 del 27 agosto 1999, con la quale è stato concesso
il rinnovo del riconoscimento del laboratorio di ricerca
applicata dell’impresa Sincrotone Trieste S.c.p.a. con
sede in Trieste, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 22,
ultimo comma della legge regionale 47/1978, come mo-
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dificato dall’articolo 43 della legge regionale 30/1984,
quale struttura altamente qualificata;

DECRETA

Art. 1

Si rinnova il riconoscimento del laboratorio di ricer-
ca applicata dell’impresa Sincrotone Trieste S.c.p.a. con
sede in Trieste, quale struttura altamente qualificata, ai
sensi e per gli effetti dell’articolo 22, ultimo comma,
della legge regionale 47/1978, come modificato dall’ar-
ticolo 43 della legge regionale 30/1984.

Art. 2

Il riconoscimento viene rinnovato per una durata di
anni 2 dal 7 marzo 1999, salvo rinnovo, da concedersi
con gli stessi criteri e modalità del presente atto, previa
verifica dei risultati conseguiti nel precedente biennio.

Art. 3

Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione.

Trieste, 8 settembre 1999

DRESSI

DECRETO DELL’ASSESSORE PER LO SVILUP-
PO DELLA MONTAGNA 24 settembre 1999, n.
180/SASM.

Approvazione della Sezione di programma, con-
cernente interventi per l’agricoltura, per gli anni
1996 - 1997 - 1998 della Comunità montana del Col-
lio.

L’ASSESSORE PER LO SVILUPPO
DELLA MONTAGNA

PREMESSO che la Comunità montana del Collio
adottava con deliberazione dell’assemblea generale n.
12 del 7 giugno 1999 la «Sezione di programma» com-
prendente le iniziative per l’attuazione delle finalità di
cui agli articoli 23 e 25 della legge regionale 35/1987,
come modificati dall’articolo 12 della legge regionale
50/1993, per una somma complessiva di lire 34.320.200
di cui lire 2.920.200 per l’anno 1996, lire 15.700.000
per l’anno 1997 e lire 15.700.000 per l’anno 1998, se-
condo l’assegnazione effettuata con decreto n. 153/UP
del 26 agosto 1996 del Direttore regionale alla program-
mazione e con decreti n. 43/SASM del 20 agosto 1997
e n. 66/SASM del 22 giugno 1998 del Direttore del ser-
vizio autonomo per lo sviluppo della montagna;

CONSIDERATO che la «Sezione di programma»
della Comunità montana risulta così articolata:

Contributi in conto capitale a favore di operatori agricoli
singoli ed associati per la realizzazione di impianti e
l’acquisto di attrezzature per la raccolta, la trasformazio-
ne e la commercializzazione delle produzioni locali, lo
sviluppo di colture pregiate (vite, fruttiferi, piccoli frut-
ti) e l’introduzione di nuove tecnologie.

Importo lire 34.320.200

ATTESO che le iniziative previste nella «Sezione di
programma» rientrano nelle fattispecie di intervento in-
dicate per le finalità di cui agli articoli 23 e 25 della leg-
ge regionale 35/1987, come modificati dall’articolo 12
della legge regionale 50/1993;

RITENUTE, pertanto, approvabili le proposte pro-
grammatiche comunitarie in quanto coerenti con gli
indirizzi e gli strumenti della programmazione regio-
nale;

RICHIAMATA la Comunità montana al rispetto
per quanto riguarda ogni iniziativa dei limiti e dei cri-
teri indicati nel D.P.G.R. n. 07/Pres. del 15 gennaio
1998, attuativo del Regolamento (CE) n. 950/1997
nelle parti in cui sostituisce il D.P.G.R. n. 0446/Pres.
del 9 novembre 1992 e successive modificazioni ed
integrazioni;

CONSIDERATO che la Comunità montana del Col-
lio ha presentato la relazione sullo stato di attuazione dei
programmi in corso, aggiornata al 31 dicembre 1998, in
osservanza del disposto dell’articolo 19 ultimo comma,
della legge regionale 29/1973, come modificato dall’ar-
ticolo 1 della legge regionale 54/1986;

RITENUTO di dover far obbligo alla Comunità
montana di inviare, prima dell’erogazione degli incenti-
vi concernenti le iniziative in parola, al Servizio autono-
mo per lo sviluppo della montagna i dati riguardanti i
singoli beneficiari, i tipi di iniziativa e la spesa ammessa
con il relativo contributo, per il loro successivo inoltro
alla Direzione regionale dell’agricoltura;

VISTA la legge regionale 16 aprile 1999, n. 7;

VISTA la legge regionale 4 maggio 1973, n. 29 e
successive modificazioni ed integrazioni;

VISTO l’articolo 6, comma 5 della legge regionale
27 marzo 1996, n. 18;

VISTO il D.P.G.R. n. 0297/Pres. del 3 agosto 1998,
con cui l’Assessore effettivo dott. Renzo Tondo è dele-
gato a trattare gli affari relativi alle fasi di approvazione
dei piani pluriennali di sviluppo, dei programmi stralcio
annuali e dei programmi straordinari di opere ed inter-
venti delle Comunità montane, di cui agli articoli 15 e
seguenti della legge regionale 4 maggio 1973, n. 29 e
successive modificazioni ed integrazioni;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regio-
nale n. 2867 del 17 settembre 1999;
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DECRETA

Art. 1

È approvata la «Sezione di programma», per gli anni
1996 - 1997 - 1998, per l’attuazione delle finalità di cui
agli articoli 23 e 25 della legge regionale 35/1987, come
modificati dall’articolo 12 della legge regionale
50/1993, così come adottata dalla Comunità montana del
Collio con deliberazione assembleare n. 12 del 7 giugno
1999.

Art. 2

Si fa obbligo alla Comunità montana del Collio il ri-
spetto dei Regolamenti comunitari nonché di inviare al
Servizio autonomo per lo sviluppo della montagna i dati
relativi ai beneficiari come già enunciato nella parte nar-
rativa del presente atto. 

Udine, 24 settembre 1999

TONDO

DECRETO DEL DIRETTORE REGIONALE DEL
COMMERCIO E DEL TURISMO 1 ottobre 1999, n.
614/COMM.

Determinazione dei periodi in cui possono essere
effettuate le vendite di fine stagione invernali ed
estive.

IL DIRETTORE REGIONALE
DEL COMMERCIO E DEL TURISMO

VISTA la legge regionale 27 marzo 1996, n. 18;

VISTA la legge regionale 19 aprile 1999, n. 8;

VISTO l’articolo 31, comma 2, della citata legge re-
gionale 8/1999, il quale stabilisce che le vendite di fine
stagione, estive o invernali, possono essere effettuate in
due periodi all’anno determinati dalla Regione, tenuto
conto delle consuetudini locali e delle esigenze dei con-
sumatori, sentite le organizzazioni di categoria degli
operatori commerciali e le associazioni di tutela dei con-
sumatori;

PRESO ATTO che sono state sentite le succitate or-
ganizzazioni di categoria degli operatori commerciali e
le associazioni di tutela dei consumatori;

PRESO ATTO ancora che la FAID nazionale (sede
di Milano) e l’Unione regionale economica slovena
(sede di Trieste) hanno espresso parere negativo sui pe-
riodi determinati ai fini dell’effettuazione delle vendite
di fine stagione, ma che si ritiene tuttavia di discostar-
sene, in quanto la maggioranza degli organismi consul-
tati hanno invece espresso parere favorevole, essendo
stati tra l’altro detti periodi coordinati con quelli fissati
dalla Regione Veneto;

DECRETA

Articolo 1

I periodi in cui possono essere effettuate le vendite
di fine stagione invernali ed estive, con riferimento ai
prodotti di carattere stagionale o di moda i quali non
vengono venduti entro la stagione di che trattasi, vengo-
no così stabiliti:

A. Vendite di fine stagione invernali: dal 15 gennaio al
31 marzo;

B. Vendite di fine stagione estive: dal 20 luglio al 30
settembre.

Articolo 2

L’effettuazione delle vendite di fine stagione non
può superare le nove settimane, ai sensi e secondo quan-
to stabilito dall’articolo 31, comma 3, della legge regio-
nale 8/1999, in base al quale tra l’altro l’esercente, nella
comunicazione di effettuazione della vendita di fine sta-
gione, deve indicare la data di inizio e la durata.

Articolo 3

Ai fini della verifica dell’osservanza delle prescri-
zioni di cui all’articolo 32, comma 5, della legge regio-
nale 8/1999, le vendite promozionali dei prodotti di ab-
bigliamento, calzature e abbigliamento ed articoli spor-
tivi devono essere sempre comunicate ai sensi del com-
ma 2 del medesimo articolo 32.

Trieste, 1 ottobre 1999

UNTERWEGER-VIANI

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
2 luglio 1999, n. 2123.

Legge regionale 18/1996. Definizione degli obiet-
tivi del programma 1999 relativi alla gestione del
fondo sociale regionale.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTA la legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 con-
cernente la riforma dell’impiego regionale in attuazione
dei principi fondamentali di riforma economico - sociale
desumibili dalla legge 23 ottobre 1992, n. 421;

ATTESO CHE l’articolo 6, comma 1 di detta legge
regionale prevede che la Giunta regionale definisca gli
obiettivi e i programmi da attuare, individui le necessa-
rie risorse, indichi le priorità ed emani le conseguenti di-
rettive generali per l’azione amministrativa e la gestio-
ne;

PRESO ATTO della relazione presentata dall’Asses-
sore alla sanità e alle politiche sociali avente per oggetto
«Attuazione dei programmi 1998»;
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VISTA la D.G.R. n. 688 del 9 marzo 1999 con la
quale è stato approvato il programma di tutela e di pro-
mozione sociale delle persone anziane;

VISTA la D.G.R. n. 1237 del 23 aprile 1999 con la
quale è stato approvato il programma in materia di pro-
mozione dei diritti e di tutela dei minori;

VISTA la D.G.R. n. 1514 del 14 maggio 1999 con
la quale è stato approvato il programma nelle seguenti
ulteriori materie afferenti al comparto delle politiche so-
ciali:

-- Handicap

-- Disadattamento devianza

-- Tossicodipendenza

-- Psichiatria

-- Strutture socio - assistenziali

-- Sistema informativo socio - assistenziale regionale

-- Formazione professionale.

ATTESO che detta deliberazione fa esplicito rinvio
ad un successivo atto conclusivo concernente principi,
criteri e modalità di ripartizione e di utilizzo del Fondo
sociale regionale istituito ai sensi della legge regionale
15 febbraio 1999, n. 4;

VISTO il documento allegato sub A) che definisce
gli obiettivi ed il programma 1999 relativi alla gestione
del suddetto fondo;

VISTO il parere favorevole espresso al riguardo dal-
le organizzazioni sindacali in data 23 giugno 1999;

RITENUTO che alle suddette indicazioni program-
matiche debba corrispondere da parte della competente
Direzione regionale un’azione di costante monitoraggio
per verificare la validità dei criteri adottati;

VISTO il parere favorevole espresso dal Comitato
dipartimentale per i servizi sociali nella seduta del 2 lu-
glio 1999;

RITENUTO pertanto di approvare il documento
concernente «Definizione degli obiettivi e del program-
ma 1999 relativi alla gestione del Fondo sociale regiona-
le» allegato alla presente deliberazione quale parte inte-
grante;

SU PROPOSTA dell’Assessore alla sanità e alle po-
litiche sociali,

all’unanimità,

DELIBERA

1. Di approvare il documento «Definizione degli obiet-
tivi e del programma 1999 relativi alla gestione del
Fondo Sociale Regionale» allegato sub A.

2. L’allegato sub A) costituisce parte integrante della
presente deliberazione.

3. Il presente provvedimento è soggetto al controllo
della Corte dei Conti.

4. Il presente provvedimento sarà pubblicato sul Bol-
lettino ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE: ANTONIONE

IL SEGRETARIO: BELLAROSA

Registrato alla Corte dei conti, Trieste, addì 15 settembre 1999
Atti della Regione Friuli-Venezia Giulia, Registro 1, foglio 359

Allegato A

Legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 e successive
modificazioni ed integrazioni, articolo 6, comma 1.

Definizione degli obiettivi e del programma 1999 re-
lativi alla gestione del Fondo sociale regionale.

capitolo 4700 - lire 86.870.000.000.

1) Premessa

Le leggi regionali riferite al Comparto delle politi-
che sociali hanno perseguito, a partire dal 1988 (piano
socio assistenziale), quale obiettivo qualificante quello
di garantire livelli essenziali ed omogenei di assistenza
sul territorio regionale, mediante la costituzione di un si-
stema di gestione associata dei servizi sociali dei Comu-
ni, alcuni dei quali rivolti alla generalità della popolazio-
ne, altri di carattere specifico.

L’istituzione del Fondo sociale regionale (legge re-
gionale 15 febbraio 1999, n. 4, articolo 4, comma 6) so-
stiene e sviluppa il predetto obiettivo e, attraverso la
previsione di una distribuzione di fondi utilizzabili dagli
enti locali con significativi margini di discrezionalità, si
colloca nell’ottica della valorizzazione del loro ruolo,
quali titolari della funzione dei servizi alla persona e alla
famiglia, stimolandone altresì la capacità di promuovere
lo sviluppo della proprie comunità.

La nuova norma introduce nel sistema un principio
di razionalizzazione delle risorse attraverso un meccani-
smo di distribuzione dei contributi regionali basato su
criteri obiettivi, quale prima condizione per assicurare il
perseguimento di una maggiore omogeneità dei servizi
ed equità degli interventi, in tal modo favorendo oppor-
tune azioni di governo da parte dei Comuni e, quanto
più conta, delle Assemblee dei Sindaci di distretto.

Con riferimento all’esercizio finanziario in corso
(comma 7 del citato articolo 4), il Fondo sociale regio-
nale accorpa i soli fondi contributivi regionali destinati
ai Comuni e agli Enti gestori.

In particolare nel Fondo sociale regionale ricade la
contribuzione regionale al finanziamento dei seguenti
principali servizi ed interventi:

a) servizi ed interventi di cui alla legge regionale 30
giugno 1993, n. 51;
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b) iniziative ed azioni positive in materia di tutela della
salute e di promozione sociale delle persone anziane,
con particolare riguardo a quelle previste agli artico-
li 18, 19, 26 e 32 della legge regionale 19 maggio
1998, n. 10;

c) prestazioni inerenti il sostegno socio-assistenziale e
scolastico, attività integrative di valenza socio-edu-
cativa e modalità individuali di trasporto a favore
delle persone handicappate di cui all’articolo 6,
comma 1, lettere a), b) e c) della legge regionale 26
ottobre 1996, n. 41;

d) gestione e manutenzione ordinaria degli asili nido di
cui alla legge regionale 26 ottobre 1987, n. 32.

Nello stesso Fondo sono compresi:

-- i trattamenti incentivanti per i responsabili ed i coor-
dinatori del servizio sociale dei Comuni nonché per
gli assistenti sociali con funzioni di coordinamento
delle Province di cui all’articolo 41 quater, comma
2, della legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 e
dell’articolo 13, comma 2, della legge regionale 9
settembre 1997, n. 32;

-- le spese di aggiornamento degli operatori degli asili
nido di cui all’articolo 19 della legge regionale 26
ottobre 1987, n. 32;

-- i progetti pilota tesi ad espandere l’accesso al lavoro
e ad incrementare le opportunità di formazione e di
qualificazione delle donne, di cui all’articolo 3, com-
ma 9, della legge regionale 21 maggio 1990, n. 23.

La ripartizione del Fondo sociale regionale, da effet-
tuarsi secondo criteri che saranno successivamente de-
terminati, terrà conto, innanzitutto, della necessità di:

-- assicurare finanziamenti idonei a garantire priorita-
riamente il mantenimento dei servizi esistenti;

-- assicurare la prima attuazione della legge regionale
19 maggio 1998, n. 10.

In sede di prima applicazione la Regione, oltre
all’indicazione dei principi e delle finalità che gli Enti
locali perseguiranno nell’utilizzo del fondo sociale re-
gionale, individua, d’intesa con l’ANCI, acquisito il pa-
rere favorevole dei Sindacati e quello altresì favorevole
dell’AREA e dell’UNEBA, alcuni obiettivi prioritari
che, sulla base di tale intesa, i comuni e le Assemblee di
distretto si impegnano a realizzare.

Devono, da ultimo, essere evidenziate alcune parti-
colari situazioni che, per l’esercizio finanziario in corso,
non possono (pena il mancato mantenimento del servi-
zio) venir considerate all’interno degli automatismi di ri-
partizione del fondo e per le quali il sostegno contribu-
tivo regionale assume, pertanto, carattere di specifica fi-
nalizzazione. Fermo rimane l’impegno di effettuare ap-
posito studio di fattibilità per programmare il graduale
rientro di tali particolari situazioni, a partire dal prossi-
mo esercizio finanziario.

Le opportune verifiche sulle fasi del rientro, sono ef-

fettuate dalla Regione, assieme all’ANCI, consultati al-
tresì i Sindacati, l’AREA e l’UNEBA.

2) Principi

Rispetto della persona, della sua dignità, unicità e
globalità.

Adeguatezza dell’intervento al bisogno.
Personalizzazione dell’intervento.

3) Finalità

Contrastare i percorsi di esclusione sociale attivando
interventi di prevenzione e di reinserimento.

Sviluppare il massimo grado di autosufficienza e di
autonomia anche promuovendo lo sviluppo delle colla-
borazioni istituzionali ed operative al fine dell’integra-
zione socio-sanitaria laddove necessaria.

Privilegiare la permanenza nel contesto di vita agen-
do a sostegno e a tutela della famiglia.

Assicurare l’accesso ai servizi e la fruibilità delle
prestazioni anche tenendo conto del diritto di scelta
dell’utente.

4) Obiettivi

A - Potenziamento del Servizio sociale dei Comuni,
con particolare riguardo all’implementazione
dell’assetto organizzativo dell’Ente gestore.

In attuazione del quadro normativo di riferimento vi-
gente (legge regionale n. 12/1994, legge regionale n.
49/1996, legge regionale n. 32/1997), il potenziamento
del Servizio sociale dei Comuni e dell’ente gestore è
strettamente connesso allo sviluppo delle strategie di in-
tegrazione socio-sanitaria.

Altrettanto vale in relazione al consolidamento ed
all’implementazione delle funzioni del Distretto sanitario.

Le due entità organizzative, infatti, sono parimenti
chiamate in causa dalla normativa citata nella responsa-
bilità di creare le condizioni per un operare coordinato:
per ambedue l’integrazione rappresenta una condizione,
divenuta ormai inderogabile, di efficacia negli interventi
e di corretta e pertinente lettura e risposta ai bisogni del-
la comunità di riferimento.

Come noto, per problemi di carattere culturale, sto-
rico, politico, di naturale riottosità dei sistemi sanitario
e sociale a rompere il proprio equilibrio, il processo di
integrazione stenta a realizzarsi in tutto il territorio na-
zionale.

In ambito regionale le difficoltà emergenti e le pro-
blematiche riscontrate nel processo d’integrazione ri-
guardano:

-- la non tempestiva formulazione, da parte della Re-
gione, di appositi indirizzi per sostenere, meglio spe-
cificandoli anche sotto il profilo giuridico, il ruolo
ed i poteri dell’Assemblea dei sindaci di distretto, ha
contribuito a determinare difficoltà di «decollo» dei
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nuovi organismi, generalmente ancora incerti nei
rapporti e nei processi interni, non sufficientemente
visibili nell’approccio con il distretto sanitario e
l’Azienda di pertinenza e non abbastanza attivi nel
processo di programmazione annuale integrata;

-- la difficoltà, per il Comune capofila, di distinguere
la propria identità, quale Comune, dal ruolo attribui-
togli dai Comuni dell’ambito, quale Ente gestore, in
nome e per conto di questi ultimi, dei servizi e degli
interventi socio-assistenziali; per contro, si percepi-
sce la reticenza o la scarsa attenzione dei comuni as-
sociati a riconoscere e valorizzare il ruolo del Comu-
ne capofila;

-- l’oggettiva indeterminatezza dei confini tra gli inter-
venti sociali organicamente inseriti nel progetto sa-
nitario e quelli socio-assistenziali;

-- la divergenza di criteri, modalità e tempistica che re-
golano i finanziamenti dei due comparti (sanità ed
assistenza);

-- la rigidità dell’offerta e dei modelli di erogazione in
entrambi i comparti con conseguente autoreferenzia-
lità nella produzione dei servizi.
A tali difficoltà, nella nostra Regione si aggiunge

l’assenza di una normativa tarata su logiche di premi e
sanzioni che vincolerebbe i sistemi al cambiamento.

Va inoltre rilevato come in ambedue i settori le po-
litiche del territorio non siano state sufficientemente in-
centivate.

Se sul fronte della sanità, infatti, le aspettative di
sviluppo dei servizi territoriali, conseguenti all’applica-
zione della legge regionale n. 13/1994 di riordino della
rete ospedaliera, sono state, almeno in parte, deluse, sul
fronte del sociale va rilevata la non sufficiente attenzio-
ne delle Amministrazioni locali che, generalmente, non
pongono con determinazione i servizi socio-assistenziali
tra i propri obiettivi prioritari.

In considerazione di ciò, l’obiettivo di perseguire
una strategia di integrazione socio-sanitaria (e, quindi,
di potenziamento della struttura distretto/ambito), deve
tener conto, per essere realisticamente aggredibile,
dell’immaturità di ambedue i sistemi rispetto a tale te-
matica e del non consolidamento delle due entità orga-
nizzative portanti del territorio.

Premessa tale analisi critica sullo stato attuale del di-
stretto/ambito, per il perseguimento dell’obiettivo di cui
alla lettera A), possono e devono essere messe in atto
azioni «di primo impianto» atte a garantire l’avvicina-
mento dei due sistemi, attraverso il «riconoscimento»
dei rispettivi ruoli quali soggetti ambedue titolari delle
politiche territoriali nelle materie ad alta integrazione.
Pertanto, gli Enti locali, attraverso opportune intese di
programma:

• concorrono alla reciproca conoscenza degli ambiti e
dei distretti, mettendo a disposizione la documenta-
zione ed i dati fin qui elaborati concernenti i sistemi
dell’offerta e della domanda. Altrettanto sono tenuti

a fare i distretti sanitari, e ciò al fine di una comune
valutazione della congruità dei dati stessi rispetto
agli obiettivi da realizzare secondo l’attuale norma-
tiva regionale sulle materie ad alta integrazione, con
prioritario riguardo alle aree «anziani», «minori»,
«handicap»;

• partendo da tale base, individuano, assieme al di-
stretto sanitario, le necessità primarie ed indispensa-
bili per la costruzione di un sistema di flussi infor-
mativi che consenta e garantisca l’efficacia della
programmazione integrata prevista dalle leggi regio-
nali n. 49/1996 e n. 32/1998, in ciò debitamente
orientati e supportati dalla Regione.
(Con atto apposito, la Direzione regionale competen-
te fornirà opportune indicazioni per rendere il pre-
detto processo programmatorio compatibile tra i due
sistemi, nei tempi e nelle modalità. La relativa pro-
posta sarà discussa al tavolo della concertazione pre-
vista al verbale d’intesa 12 maggio 1999);

• attuano una politica del personale coerente con
l’obiettivo di potenziamento dell’organizzazione e
favorente in primo luogo l’efficienza dell’Ente ge-
store e del Coordinamento tecnico-amministrativo,
investendo anche in assunzioni nuove, soprattutto di
profilo amministrativo, per sollevare da incombenze
burocratiche professionalità tecniche che devono es-
sere, ben più correttamente, dedicate agli interventi
ed ai servizi alla persona.

Per quanto attiene alle politiche del personale dei
servizi, gli opportuni investimenti, ma anche una parti-
colare attenzione devono essere rivolti al fine di assicu-
rare non solo la continuità degli stessi operatori nel ser-
vizio, evitando gli avvicendamenti, ma anche garanten-
do livelli qualitativi del servizio e del personale addetto.

B - Fronteggiare in maniera omogenea sul territorio
regionale le situazioni di bisogno economico, agen-
do contestualmente su più piani.

Tale obiettivo trova fondamento nella necessità di
evitare che situazioni di disagio economico inducano ri-
chieste di interventi impropri (es. istituzionalizzazione
di minori), nonché situazioni di forte deprivazione e iso-
lamento sociale.

A tal fine sembra indispensabile che i Comuni, oltre
a definire gli ambiti che richiedono interventi di «mini-
mo vitale», si approccino al disagio economico con
un’ottica non tanto assistenzialistica quanto educativa ed
emancipatoria.

Le azioni conseguenti sono:

a) garanzia del minimo vitale in situazioni di reddito al
di sotto della soglia di povertà (assistenza economi-
ca programmata). Riferimento al decreto legislativo
18 giugno 1998, n. 237;

b) promozione di percorsi di inclusione sociale (esempio:
inserimenti lavorativi, borse di formazione lavoro);

c) interventi economici straordinari e finalizzati.
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C - Sviluppare i servizi domiciliari ed i servizi diurni.

Tale obiettivo trova fondamento nell’orientamento
generalizzato di ricorrere quanto meno possibile a forme
di istituzionalizzazione e di rispondere ai bisogni delle
persone con interventi e servizi domiciliari e diurni che
consentano la permanenza nel proprio ambiente di vita.

Le azioni conseguenti sono:

a) estensione del servizio domiciliare (fasce pomeridia-
ne, serali, festività);

b) estensione dell’assistenza domiciliare integrata;

c) sviluppo delle politiche giovanili anche attraverso
l’attivazione dei servizi socio-educativi territoriali
per minori;

d) ampliamento della rete dei centri diurni mediante
preliminare studio di fattibilità;

e) ampliamento delle funzioni dei centri diurni esistenti
(polivalenza: aggregazione, animazione, attività in-
tegrative scolastiche, ricreazione/socializzazione,
servizi) mediante preliminare studio di fattibilità.

D - Attuazione della legge regionale n. 10/1998 di tu-
tela delle persone anziane.

Secondo gli obiettivi di programma già approvati
dalla Giunta regionale con la deliberazione n. 688 del 9
marzo 1999 che qui integralmente si richiama, l’attua-
zione della legge di cui in epigrafe è considerata priorità
assoluta, del resto come tale altresì indicata dalla legge
regionale n. 4/1999, articolo 4, comma 8.

Con riferimento ai finanziamenti per l’esercizio in
corso, i Comuni:

• per il tramite dell’Ente gestore di ambito, partecipa-
no e coadiuvano la Direzione della sanità e delle po-
litiche sociali nell’elaborazione del programma an-
nuale, da adottarsi da parte della Giunta regionale,
per promuovere interventi di prevenzione e promo-
zione sociale dell’anziano;

• attuano le azioni positive nel predetto programma
previste;

• concorrono, con l’assegnazione tempestiva e qualifi-
cata del proprio personale al buon funzionamento
dell’UVD;

• si impegnano per assicurare la permanenza dell’an-
ziano nel proprio ambiente di appartenenza poten-
ziando fin d’ora la rete dei servizi territoriali e domi-
ciliari, con particolare riguardo all’ADI, nelle more
della definizione, da parte della Regione, delle linee
guida concernenti modelli organizzativi, standards di
riferimento e criteri, ai quali, successivamente, i Co-
muni si adegueranno;

• sempre al fine di garantire la permanenza degli an-
ziani nel proprio ambiente di vita, attuano l’istituto
dell’assegno di cura, secondo le indicazioni fornite
in argomento dalla Giunta regionale;

• prevedere, nei limiti delle risorse finanziarie dispo-

nibili, adeguati interventi di integrazione retta a fa-
vore delle persone non abbienti ospiti delle residen-
ze protette.

Per quanto attiene alle due azioni ultime nominate, si
ricorda che il mantenimento dell’anziano al proprio do-
micilio, oltrechè scelta di elezione della legge regionale
n. 10/1998, risponde ad un duplice scopo: da un lato ri-
conosce il domicilio come la sede più appropriata per un
efficace trattamento di numerose fattispecie di bisogni,
dall’altro si pone come prioritaria alternativa all’ospeda-
le, ricondotto dall’entrata in vigore della legge regionale
n. 13/1995 al suo primitivo ed esclusivo ruolo di tratta-
mento delle acuzie.

Poiché l’effetto più evidente dell’applicazione della
legge regionale n. 13/1995, e di immediata ricaduta
sull’utenza, è quello delle dimissioni precoci, è necessa-
rio - oltrechè accelerare la realizzazione dei posti letto
delle R.S.A. previsti dal primo PIMT, da parte del Ser-
vizio sanitario - approntare tempestivamente o potenzia-
re un idoneo sistema dei servizi territoriali, nonchè favo-
rire ogni altra iniziativa volta a garantire le necessarie
tutele per una permanenza dignitosa nell’ambiente di ap-
partenenza.

Tale obiettivo di potenziamento dei servizi territoria-
li e degli interventi al domicilio, risponde altresì, all’esi-
genza di non gravare ulteriormente il già pesante onere
attualmente sopportato dalle strutture residenziali, per
l’affollarsi dell’utenza che chiede il ricovero.

5) Finalizzazioni

Si evidenzia, infine, che alcune particolari situazioni
devono essere considerate al di fuori degli automatismi
di ripartizione del fondo e danno luogo a delle specifi-
che finalizzazioni.

Per quanto concerne situazioni storicamente consoli-
date la specifica contribuzione regionale risponde al
principio di garantire la continuità dei servizi, pur preve-
dendo un graduale rientro delle spese nel fondo ordina-
rio.

Altre specificità derivanti da situazioni di emergenza
e quindi non programmabili, vanno garantite per obbligo
di legge.

Tali finalizzazioni riguardano:

• i costi socio-assistenziali della deistituzionalizzazio-
ne psichiatrica dei DSM delle Aziende per i servizi
sanitari n. 4 e n. 6 riferiti ad utenti che presentano si-
tuazioni di handicap e patologie geriatriche.

In tale fattispecie rientra anche il DSM dell’Azienda
per i servizi sanitari n. 2 nel quale la deistituziona-
lizzazione formalmente avvenuta si presenta incom-
piuta nella sostanza.

Per il definitivo superamento dei residui manicomia-
li si evidenzia la necessità che gli Enti locali siano
compartecipi del processo di deistituzionalizzazione
e di reinserimento sociale attraverso una progettuali-
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tà congiunta che preveda anche l’eventuale presa in
carico di spese socio-assistenziali.

A tal fine deve essere prevista una contribuzione re-
gionale mirata che consenta ai Comuni coinvolti nel
processo di deistituzionalizzazione di sopportare i
costi per spese non specificamente previste. Infatti
pur essendo la deospedalizzazione psichiatrica
un’azione iniziata in attuazione alla legge n.
180/1978 l’accelerazione della sua conclusione in al-
cune realtà che scontavano un ritardo non è stata
portata a conoscenza dei Comuni se non molto re-
centemente comportando per i Comuni stessi diffi-
coltà nell’assumersene i costi.

In questa finalizzazione vanno altresì compresi:

• le sistemazioni alloggiative per «casi estremi».

Per «casi estremi» si intendono sia quelli multipro-
blematici per i quali non risulta chiara la titolarità
della competenza istituzionale, sia quelli oggettiva-
mente molto complessi. Si tratta spesso di situazioni
in cui la presenza di problematiche psichiatriche cor-
relate a forme di disadattamento sociale e all’assen-
za di appoggi familiari rendono la gestione di tali
casi estremamente difficile. Possibili soluzioni pos-
sono essere trovate attraverso una progettualità inte-
ristituzionale ed un sostegno finanziario mirato che
non può essere assicurato applicando automatismi
nella ripartizione dei fondi;

• i progetti di accoglienza degli immigrati.

Al riguardo la Giunta regionale (gen. 471 del 12 feb-
braio 1999), in attuazione della legge n. 40/1998, ha
individuato gli interventi regionali per l’immigrazio-
ne, privilegiando quelli rivolti ai minori non accom-
pagnati bisognosi di accoglienza e tutela per i quali
viene definito l’ammontare del finanziamento capi-
tario.

La rimanenza della disponibilità, ammontante com-
plessivamente a 3 miliardi, viene destinata all’assi-
stenza degli immigrati adulti in base ai giorni di per-
manenza sul territorio regionale.

Ulteriori interventi nei confronti degli immigrati sa-
ranno definiti sulla base di un’organica legge regio-
nale;

• la gestione di alcune Case di riposo (Duino - Sequals
- Pordenone) in passato realizzate e gestite da Enti
ora soppressi (ONPI).

La motivazione di questa finalizzazione si fonda sul-
la concreta impossibilità da parte dei Comuni di
Duino (totale abitanti 8.856) e di Sequals (totale abi-
tanti 2.050) di sostenere con il proprio bilancio gli
oneri di gestione di una struttura residenziale che,
seppure genericamente utile, è nata dalla program-
mazione di un altro Ente e risponde per lo più alle
esigenze di altri Comuni.

Diversa è la situazione del Comune di Pordenone

che, in virtù di un contratto stipulato tra l’ONPI e gli
ospiti della Casa di riposo gestita da tale ente, si tro-
va a dover garantire agli ospiti lo stesso trattamento
allora pattuito. Ciò comporta l’impossibilità di ri-
chiedere maggiore contribuzione all’utenza e pertan-
to un forte impegno finanziario per il Comune;

• il sostegno alle spese socio-assistenziali riferito alla
scuola speciale del CAMPP operante nel settore
dell’handicap.

L’esigenza di un sostegno finanziario al riguardo
consegue alla corretta applicazione della legge re-
gionale n. 41/1996 e alla conseguente modifica isti-
tuzionale, in base alla quale la quota pro-capite che
viene richiesta ai Comuni per gli utenti della scuola
speciale appare oggettivamente insostenibile. Si trat-
ta, anche in questa situazione, di un intervento che
nel prosieguo dovrà trovare giusta collocazione;

• gli incentivi previsti dalla legge regionale n. 32/1997
per il personale sociale provinciale con funzioni di
coordinamento.

Gli Enti cui competono gli interventi dovranno for-
nire le informazioni ed i dati che saranno richiesti dalla
Regione ai fini della valutazione, da parte della medesi-
ma, delle azioni messe in atto per il perseguimento degli
obiettivi di cui al presente documento e del livello di
raggiungimento degli obiettivi stessi.

VISTO: IL PRESIDENTE: ANTONIONE

VISTO: IL SEGRETARIO: BELLAROSA

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
29 luglio 1999, n. 2468.

Decisione C (95) 95 legge regionale 35/1995 - DO-
CUP per l’obiettivo 5b; modalità attuative e criteri
di selezione per la misura V.5 (azioni cofinanziate
dal F.S.E.) e approvazione del relativo bando a se-
guito di maggiori dotazioni finanziarie derivanti da
nuova riprogrammazione.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO il Regolamento (C.E.E.) n. 2052/1988, come
modificato dal Regolamento n. 2081/1993 del Consiglio
del 20 luglio 1993, concernente le missioni dei Fondi a
finalità strutturale e i relativi Regolamenti di coordina-
mento e di applicazione n. 4254/1988, n. 4255/1988 e n.
4256/1988, rispettivamente modificati dai Regolamenti
n. 2083/1993 (FESR), n. 2084/1993 (F.S.E.) e n.
2085/1993 (FEAOG), in riferimento a quanto concerne
l’azione comunitaria in favore delle zone rurali che pre-
sentano un basso livello di sviluppo socio-economico;

RICORDATO che la Commissione europea, con de-
cisione C (95) 95 del 20 gennaio 1995, ha approvato il
DOCUP per gli interventi strutturali comunitari nella
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Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia a titolo
dell’obiettivo 5b in Italia, per il periodo 1994/1999;

RICHIAMATA l’ultima decisione della Commissio-
ne C (98) 3487 del 12 novembre 1998, con la quale è
stata approvata la riprogrammazione finanziaria del DO-
CUP sopraccitato;

RICHIAMATA altresì la decisione della Commis-
sione 97/322/CE, del 23 aprile 1997, che modifica le de-
cisioni di approvazione dei quadri comunitari di soste-
gno, dei documenti unici di programmazione e delle ini-
ziative comunitarie prese nei confronti dell’Italia;

RICORDATO che nel corso della VI riunione del
Comitato di sorveglianza, tenutasi a Udine il giorno 21
maggio 1999, sono stati esaminati i criteri generali per
una nuova riprogrammazione finanziaria per ciascun
Fondo (FESR, F.S.E. e FEAOG) al fine di un completo
utilizzo delle risorse finanziarie del DOCUP;

RICORDATO altresì che, nella medesima riunione,
il Comitato ha espresso parere favorevole al perfeziona-
mento dei successivi atti relativi alla sua adozione;

RICORDATO che, ai sensi delle disposizioni oriz-
zontali allegate alla sopraccitata Decisione C (95) 95 del
20 gennaio 1995, è stato avviato mediante procedura
scritta, con note dell’Assessore agli affari comunitari e
ai rapporti esterni del 25 giugno 1999 e 8 luglio 1999,
nella sua qualità di presidente dello stesso, l’iter di ri-
programmazione;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale del 4
giugno 1999, n. 1825, con la quale si prende atto dei
nuovi piani finanziari del DOCUP conseguenti alla ri-
programmazione approvata dal Comitato di sorveglianza
nella sopraccitata riunione del 21 maggio 1999;

VISTO, in particolare, che a seguito di tale ripro-
grammazione la dotazione finanziaria della Misura V.5
«Azioni innovative per la valorizzazione delle risorse
umane» è stata incrementata di 1.446.079 euro pari a lire
2.799.999.385;

VISTA altresì la deliberazione della Giunta regiona-
le del 4 giugno 1999, n. 1826, con la quale, per le fina-
lità descritte nella medesima, alla misura V.5 sopracci-
tata sono state assegnate ulteriori risorse per lire
400.000.000, derivanti dalla rendicontazione all’Unione
europea di progetti ammessi a cofinanziamento alterna-
tivo ai sensi della sopraccitata decisione della Commis-
sione 97/322/CE, del 23 aprile 1997;

CONSIDERATO che, a seguito dell’emanazione dei
bandi di cui alla D.G.R. 1950/1998 sulla medesima mi-
sura risultano non impegnate lire 309.537.048;

VALUTATA l’urgenza che l’Amministrazione re-
gionale assicuri il massimo utilizzo delle risorse del DO-
CUP obiettivo 5b, procedendo, pertanto, alla più solleci-
ta emanazione di un bando per la presentazione di pro-
getti da ammettere a finanziamento a valere sulla Misura
V.5 «Azioni innovative per la valorizzazione delle risor-
se umane», al fine di effettuare i relativi impegni finan-

ziari entro il 31 dicembre 1999, termine ultimo fissato
dall’articolo 6 della sopraccitata C (95) 95 del 20 gen-
naio 1995;

RITENUTO pertanto di assegnare alle azioni ogget-
to del bando della presente deliberazione:

a) le risorse risultanti dalle
  procedure di riprogrammazione
  sopra ricordate e pari, per
  la misura in oggetto, a lire 2.799.999.385

b) le risorse individuate per la
  medesima misura dalla
  sopraccitata D.G.R. 1826/1999
  e pari a lire 400.000.000

c) le risorse non impegnate a
  valere sulla medesima
  misura a seguito dei bandi
  di cui alla D.G.R. 1950/1998
  e pari a lire 309.537.048

   Totale risorse 3.509.536.433

con gli importi massimi fissati per ciascuna delle tipolo-
gie e sotto-tipologie di cui all’allegato A);

RITENUTO altresì, ai fini del massimo utilizzo delle
suddette risorse di riassegnare le risorse eventualmente
non utilizzate da ciascuna tipologia o sotto-tipologia a
quelle la cui dotazione finanziaria risultasse inferiore ri-
spetto ai progetti presentati e ritenuti ammissibili dal Nu-
cleo di valutazione di cui all’articolo 13 della legge re-
gionale 35/1995, secondo il seguente ordine di priorità:

1) Tipologia 2
Sotto-tipologia 3.

Formazione con modalità telema-
tica 

2) Tipologia 2
Sotto-tipologia 1.

Teleformazione

3) Tipologia 2
Sotto-tipologia 2.

Telelavoro 

4) Tipologia 1 Favorire il ricambio generazionale
soprattutto nel settore agricolo e
forestale attraverso l’attivazione
di una serie di percorsi formativi
comprensivi di:
• attività di sensibilizzazione sul-

le opportunità di sviluppo loca-
le e sull’associazionismo

• attività di orientamento profes-
sionale e di collegamento tra
domanda di professionalità pro-
veniente dal mercato del lavoro
e offerta di lavoro proveniente
dai giovani locali

• consulenza personalizzata alle
imprese in cui vengono inseriti
i giovani.

5) Tipologia 2
Sotto-tipologia 4

Prodotti e servizi informatizzati
per la formazione e l’occupazione
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RICORDATO che i progetti devono essere presenta-
ti dai soggetti beneficiari con le modalità previste dal
documento «Direttive per la realizzazione di attività co-
finanziate dal Fondo sociale europeo», di cui al
D.P.G.R. n. 072/Pres. dell’11 marzo 1998, come modi-
ficato con D.P.G.R. n. 0267/Pres. del 10 luglio 1998 e
con D.P.G.R. n. 0429/Pres. del 15 dicembre 1998;

RITENUTO, a lucro di tempo, nelle more del com-
pletamento della procedura di riprogrammazione, di ap-
provare il bando di cui all’allegato B), relativi alle mi-
sure oggetto del presente atto;

ATTESO che le modalità attuative ed i criteri di se-
lezione delle azioni non formative, di cui al sopraccitato
allegato A), previsti in attuazione della misura del pre-
sente atto, ai sensi di quanto previsto dalla Scheda n. 5,
punto 5.2, paragrafo 7 del D.P.G.R. n. 072/Pres. dell’11
marzo 1998 si applicano esclusivamente al presente ban-
do;

RICHIAMATO l’articolo 23 della legge regionale
35/1995, relativo all’informazione sul DOCUP e dei re-
lativi provvedimenti attuativi;

RITENUTO necessario che per le presenti azioni
l’ERSA, soggetto attuatore del DOCUP, provveda ad as-
sicurare adeguata pubblicizzazione, attraverso i più op-
portuni canali di informazione regionali e nazionali;

VISTO l’articolo 20 della legge regionale 35/1995;

SU PROPOSTA dell’Assessore regionale agli af-
fari comunitari e ai rapporti esterni, all’unanimità dei
voti,

DELIBERA

-- di prendere atto dell’urgente necessità di procedere
all’emanazione di un nuovo bando per la presenta-
zione di nuovi progetti da ammettere a finanziamen-
to a valere sulla Misura V.5 citata in premessa, al
fine di effettuare i relativi impegni finanziari entro il
31 dicembre 1999, termine ultimo fissato dall’artico-
lo 6 della sopraccitata C (95) 95 del 20 gennaio
1995;

-- di approvare le modalità attuative e criteri di selezio-
ne delle domande di finanziamento da presentarsi a
valere sulla misura del DOCUP di cui in premessa,
riportati nell’allegato A) facente parte integrante del
presente atto fatte salve tutte le prescrizioni contenu-
te nel DOCUP, anche quando non espressamente ri-
chiamate;

-- l’assegnazione delle risorse per tipologia e sotto-ti-
pologia è quella fissata sotto la voce «Risorsa finan-
ziaria»;

-- al fine di conseguire il massimo utilizzo delle risorse
l’ERSA è autorizzato a riassegnare le risorse non
utilizzate da ciascuna tipologia o sotto-tipologia a
quelle che, invece, richiedono maggiori risorse a se-
guito delle graduatorie formulate dal nucleo di valu-

tazione di cui all’articolo 13 della legge regionale
35/1995, secondo l’ordine di priorità riportato in
premessa;

-- per le azioni formative valgono le disposizioni di cui
al documento «Direttive per la realizzazione di atti-
vità cofinanziate dal Fondo sociale europeo», di cui
al D.P.G.R. n. 072/Pres. dell’11 marzo 1998, come
modificato con D.P.G.R. n. 0267/Pres. del 10 luglio
1998 e con D.P.G.R. n. 0429/Pres. del 15 dicembre
1998;

-- le modalità attuative ed i criteri di selezione delle
azioni non formative previste dalle misure del pre-
sente atto, ai sensi di quanto previsto dalla scheda n.
5, punto 5.2, paragrafo 7 del D.P.G.R. n. 072/Pres.
dell’11 marzo 1998, si applicano esclusivamente al
presente bando;

-- di approvare, nelle more del perfezionamento
dell’iter di approvazione da parte della Commissione
europea del piano di riprogrammazione del DOCUP
obiettivo 5b, il bando di cui all’allegato B), che for-
ma parte integrante della presente deliberazione, e
relativo alla Misura V.5 «Azioni innovative per la
valorizzazione delle risorse umane» cofinanziata dal
Fondo sociale europeo (F.S.E.);

-- di autorizzare l’ERSA ad impegnare, in esecuzione
del bando approvato con il presente atto:

a) le risorse così come risultanti dal piano finan-
ziario riprogrammato e pari lire 2.799.999.385,
subordinatamente all’avvenuta approvazione
dello stesso da parte della Commissione euro-
pea;

b) le risorse assegnate alla misura con D.G.R.
1826/1999 e pari a lire 400.000.000;

c) le risorse non impegnate a valere sulla medesima
misura a seguito dei bandi di cui alla D.G.R.
5556/1998 e pari a lire 309.537.048;

-- con successivo atto, da pubblicarsi nel Bollettino Uf-
ficiale della regione, la Giunta regionale prenderà
atto della formale approvazione da parte della Com-
missione europea della riprogrammazione del piano
finanziario del DOCUP citata in premessa;

-- di autorizzare l’ERSA a dare a adeguata pubblicizza-
zione al bando in oggetto attraverso i più opportuni
canali di informazione regionali e nazionali;

-- di trasmettere la presente deliberazione alla sezione
regionale della Corte dei conti, per il controllo di
competenza;

-- la presente deliberazione verrà pubblicata sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE: ANTONIONE

IL SEGRETARIO: BELLAROSA

Registrato alla Corte dei conti, Trieste, addì 29 settembre 1999
Atti della Regione Friuli-Venezia Giulia, Registro 1, foglio 384
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Allegato A)

Ente regionale per lo sviluppo
e la promozione dell’agricoltura

MODALITÀ E CRITERI DI SELEZIONE
PER LA PRESENTAZIONE DI PROGETTI

COFINANZIATI DAL FONDO SOCIALE EUROPEO

OBIETTIVO 5B
Sottoprogramma V - Valorizzazione delle risorse umane

Misura V.5
Azioni innovative per la valorizzazione

delle risorse umane

V.5 Azioni innovative per la valorizzazione delle risorse
umane

Tipologia 1.
Favorire il ricambio generazionale soprattutto nel

settore agricolo e forestale attraverso l’attivazione di
una serie di percorsi formativi comprensivi di:
-- attività di sensibilizzazione sulle opportunità di svi-

luppo locale e sull’associazionismo;
-- attività di orientamento professionale e di collega-

mento tra domanda di professionalità proveniente
dal mercato del lavoro e offerta di lavoro provenien-
te dai giovani locali;

-- consulenza personalizzata alle imprese in cui vengo-
no inseriti i giovani.

Tipologia 2.
Introdurre azioni innovative attraverso l’utilizzo di

strumenti informatici e telematici, il ricorso alla forma-
zione a distanza ed alla sperimentazione, dapprima in
aree pilota e successivamente sull’intera zona obiettivo
B delle metodologie di telelavoro.

I soggetti che intendono presentare progetti relativi
ad azioni a valere sulle Tipologie 1 o 2 della Misura V.5
sono tenuti a conoscere il «Documento unico di pro-
grammazione per gli interventi strutturali comunitari a
titolo dell’obiettivo 5b», approvato con Decisione della
Commissione Europea C (95) 95 del 20 gennaio 1995, e
pubblicato sul Supplemento straordinario n. 41 del Bol-
lettino Ufficiale della Regione n. 40 del 4 ottobre 1995.

L’approfondita conoscenza del documento citato è,
infatti, condizione essenziale per mirare l’obiettivo degli
interventi e per una conseguente efficace progettazione
delle azioni da parte dei proponenti.

Tali interventi, infatti, dovranno incentrarsi non solo
nella ratio dello specifico sottoprogramma n. 5 «Valo-
rizzazione delle risorse umane», ma anche in quello più
ampio dell’obiettivo del DOCUP OB. 5b.

Il DOCUP OB. 5b ha infatti costruito una specifica
e forte interrelazione tra i sottoprogrammi (Assi) nn. 1,
2, 3, 4 ed il successivo sottoprogramma n. 5 finalizzato

alla valorizzazione delle risorse umane.

Il DOCUP OB. 5b è stato impostato evitando la clas-
sica suddivisione per settori (programmazione interset-
toriale), mirando nel contempo all’integrazione dei vari
interventi.

Nell’ottica di detta integrazione, che include lo svi-
luppo delle risorse umane, il DOCUP OB. 5b punta «...
ad uno sviluppo di nuove figure professionali, collegate
alle richieste provenienti da un mercato tecnologicamen-
te sempre più avanzato»; a tal fine: «È necessario inter-
venire prioritariamente sulla formazione di tipo impren-
ditoriale per creare un management privato locale, in
grado di supportare dal punto di vista gestionale ed or-
ganizzativo le attività a vario titolo sviluppate dal pre-
sente Piano di Sviluppo».

In questo contesto è tuttavia quanto mai opportuno
ricordare che interventi di Formazione professionale
sono già stati banditi ed attuati dalla Regione Friuli -
Venezia Giulia, per il tramite della Direzione Regionale
della Formazione Professionale, nel corso degli ultimi
anni, sugli obiettivi Comunitari 2, 3 e 4.

Il DOCUP OB. 5b a tale riguardo recita:
«Sarà cura del soggetto attuatore (ERSA), responsa-

bile in coordinamento con la Direzione Regionale alla
Formazione professionale, sorvegliare affinché non si
verifichino sovrapposizioni fra gli interventi formativi
finanziati ai sensi degli obiettivi 3 e 4 e quelli finanziati
ai sensi dell’obiettivo 5b».

Tale monito dovrà essere letto, da parte degli orga-
nismi proponenti di progetti formativi, come un forte in-
vito a predisporre progetti non generici o uguali a quelli
già presentati ai sensi degli obiettivi 3 e 4, ma coerenti
con i peculiari principi del DOCUP OB. 5b illustrati in
precedenza.

Va ancora sottolineato che gli interventi formativi ri-
volti a soggetti in cerca di occupazione sono rivolti a re-
sidenti nell’area dell’obiettivo 5b, comprendente com-
plessivamente 104 Comuni.

Relativamente alle iniziative formative destinate a
soggetti occupati, gli stessi possono essere ammessi alla
frequenza ai corsi a condizione che la sede dell’azienda
e/o dell’unità produttiva presso la quale lavorano sia
collocata nel territorio eletto ai sensi dell’obiettivo 5b.

I progetti devono essere presentati dai soggetti e con
le modalità previste dal Documento «Direttive per la
realizzazione di attività cofinanziate dal Fondo Sociale
Europeo», di cui al D.P.G.R. n. 072/Pres. dell’11 marzo
1998, come modificato con D.P.G.R. n. 0267/Pres. del
10 luglio 1998 e con D.P.G.R. n. 0429/Pres. del 15 di-
cembre 1998, di seguito richiamato come «Direttive».

Gli esiti della valutazione dei progetti saranno resi
pubblici secondo le modalità previste dalla legge regio-
nale n. 35/95 e dalle già citate Direttive.

Soggetti proponenti, titolarità dei progetti e Partnership
Considerata la natura innovativa, gli obiettivi, il con-
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testo e l’impatto atteso delle azioni, con particolare rife-
rimento a quelle che contemplano la contemporanea pre-
senza di azioni formative e di azioni non formative, non-
ché al fine di garantire la necessaria integrazione con le
Misure cofinanziate dal FESR e dal FEOGA e fermo
quanto previsto dalle Direttive in ordine alle caratteristi-
che dei soggetti proponenti, i progetti presentati a valere
sulla misura V.5, tipologie 1 e 2 dovranno prevedere
forme di partenariato tra attori afferenti nell’ambito del-
le seguenti categorie:

-- Enti di formazione professionale;

-- Camere di Commercio;

-- Associazioni di categoria, Collegi ed Ordini profes-
sionali;

-- Organizzazioni Sindacali;

-- Enti Bilaterali;

-- Provveditorati agli Studi e Scuole secondarie supe-
riori;

-- Agenzie di sviluppo locale;

-- Università;

-- Enti pubblici territoriali (Province, Comuni, Comu-
nità montane);

-- Enti ed organismi di ricerca;

-- Imprese e loro consorzi;

-- Altri soggetti detentori di competenze utili alla rea-
lizzazione dei progetti.

Possono altresì essere membri della partnership, a ti-
tolo consultivo, le Direzioni dell’Amministrazione Re-
gionale.

In nessun caso i partner possono essere persone fisi-
che.

In ogni caso il progetto dovrà dimostrare che il grup-
po dei partner è complessivamente detentore del know
how operativo richiesto per l’attuazione del progetto
stesso.

La mancata previsione del partenariato è causa di
esclusione dei progetti dalla valutazione.

Ogni partner può sottoscrivere un solo documento di
partenariato relativamente alla tipologia 1.

Per quanto riguarda la tipologia 2, ogni partner può
sottoscrivere un solo documento di partenariato per ogni
sotto-tipologia. 

Il non rispetto del suddetto vincolo comporterà
l’esclusione dalla valutazione di tutti i progetti sotto-
scritti dallo stesso partner nella tipologia 1; per la tipo-
logia 2, l’esclusione è applicata a livello di sotto-tipolo-
gia.

La partnership dovrà essere documentata attraverso
un accordo di partenariato, sottoscritto dal legale rappre-
sentante di ciascun partner.

Detto documento dovrà specificare:

• la composizione del partenariato;

• ruoli, impegni e obbligazioni dei singoli partner;

• il quadro giuridico ed organizzativo cui si farà rife-
rimento in caso di approvazione del progetto ed i
tempi previsti per il perfezionamento formale della
partnership successivamente all’approvazione del
progetto, ivi comprese le modalità di governo del
progetto.

All’accordo dovrà essere allegata una sintetica descri-
zione delle caratteristiche dei singoli partner includente:

1) la natura giuridica;

2) la composizione delle entrate dell’ultimo triennio;

3) la composizione degli investimenti dell’ultimo triennio;

4) il n. di addetti;

5) il campo di attività;

6) le eventuali precedenti esperienze nel ruolo e/o nelle
attività assegnate dal progetto;

7) il tipo di legame contrattuale che si intende instaura-
re tra il partner e il soggetto proponente.

L’erogazione del contributo è subordinata alla for-
malizzazione dell’accordo di partenariato entro 15 gior-
ni dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale
della Regione della graduatoria dei progetti ammessi a
finanziamento.

Ai fini di semplificare l’azione amministrativa,
l’ERSA si relazionerà, per gli aspetti amministrativi e
contabili, unicamente con l’Ente proponente del proget-
to assegnato in partenariato, ma tutti i soggetti del par-
tenariato stesso sono partecipi a tutti i fini dell’azione
assegnata e sono anche soggetti autonomi del rendiconto
di spesa in conformità agli impegni/azioni dagli stessi
assunti nella convenzione di partenariato.

Presentazione dei progetti

I progetti andranno presentati utilizzando, ove com-
patibile, la modulistica prevista dalle «Direttive».

Detta modulistica potrà essere opportunamente inte-
grata relativamente alle componenti del progetto di na-
tura non formativa o comunque non utilmente descrivi-
bili con la stessa.

Iter di approvazione dei progetti

I progetti, presentati conformemente a quanto previ-
sto dal presente avviso, saranno esaminati dal Nucleo di
Valutazione di cui all’art. 13 della legge regionale n.
35/95 che provvederà alla definizione di un apposita
graduatoria. La graduatoria verrà pubblicata sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione, conformemente a quanto
previsto dalla scheda n. 6 delle «Direttive».

L’Ente attuatore stipulerà con il proponente, con le
modalità di cui ai punti 4, 5 e 6 della scheda n. 6 delle
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«Direttive», una convenzione per l’attuazione del pro-
getto ammesso a finanziamento.

L’attuazione del progetto dovrà conformarsi a quan-
to previsto dalle «Direttive».

Spese ammissibili al finanziamento 

Sono ammissibili esclusivamente le spese che posso-
no essere oggetto del contributo del Fondo Sociale Eu-
ropeo, secondo quanto disposto dalla normativa e dalle
regolamentazioni vigenti.

Criteri di valutazione

Per la valutazione dei progetti, verranno utilizzati i se-
guenti 5 criteri previsti dalla Scheda n. 5 delle «Direttive»:

a) affidabilità del proponente max 25 punti

b) coerenza delle motivazioni max 20 punti

c) qualità ed organizzazione didattica max 35 punti

d) congruenza finanziaria max 15 punti

e) giudizio di sintesi relativo alla
   coerenza e completezza complessiva
   del progetto max  5 punti

               Totale 100 punti

Secondo quanto previsto dalla Scheda n. 5, punto
5.2, paragrafo 5 delle «Direttive», viene aggiunto, rela-
tivamente alla sola Misura V.5 - Tipologia 2, il seguente
criterio specifico di valutazione ad integrazione di quelli
previsti dalle stesse «Direttive»:

Macrocriterio specifico di tipologia: Significatività e
qualità progettuale (fino a 35 punti)

ampiezza dell’area territoriale
interessata fino a punti  5

impatto socio-economico del progetto
(effetto moltiplicatore sulla
occupazione, la professionalità
e la produttività) fino a punti 10

coerenza tra azioni del progetto
e obiettivi della tipologia fino a punti  5

coerenza interna del progetto
(rigore progettuale) fino a punti  5

livello di professionalità delle
risorse umane impiegate fino a punti  5

attuabilità del progetto nei limiti
temporali previsti (cantierabilità)
e prospettive di continuità fino a punti  5

La composizione finale dei punteggi per la Misura V.5 Tipologia 2 risulterà pertanto determinata come segue:

Composizione Punteggi griglia Criterio specifico Soglia di Punteggio totale
Progetto (punto 5.2 Direttive) della tipologia ammissibilità massimo

Attività Miste (formative e non) 100 35* 50 100

* Il punteggio attribuito in questo criterio si aggiunge al Criterio C della griglia di Valutazione (max 35 punti).
Il punteggio finale assegnato è dato dalla media dei punteggi dei due Criteri, nel modo seguente:

Composizione Punteggi griglia Criterio C Soglia di
Progetto (punto 5.2 della Griglia di ammissibilità

«Direttive») valutazione
Criteri a, b, d, e (scheda 5, punto

5.2 delle
«Direttive»

Attività formativa max 65 max 35 min. 50

Criterio
aggiuntivo per la

tipologia

Attività non formativa max 35 min. 18

Media dei due Punteggio totale
Criteri massimo

Composizione finale max 65 max 35 max 100
del punteggio
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L’ammissibilità al finanziamento è subordinata al con-
seguimento di almeno 50 punti per l’attività formativa e di
almeno 18 punti nel Criterio aggiuntivo di tipologia.

Misura V.5

Azioni innovative per la Valorizzazione
delle risorse umane

Tipologia 1.
Favorire il ricambio generazionale soprattutto nel

settore agricolo e forestale attraverso l’attivazione di
una serie di percorsi formativi comprensivi di:

• attività di sensibilizzazione sulle opportunità di svi-
luppo locale e sull’associazionismo;

• attività di orientamento professionale e di collega-
mento tra domanda di professionalità proveniente
dal mercato del lavoro e offerta di lavoro provenien-
te dai giovani locali;

• consulenza personalizzata alle imprese in cui vengo-
no inseriti i giovani.
I proponenti sono chiamati a presentare progetti re-

lativi a percorsi formativi integrati finalizzati a favorire
nei settori del turismo, dell’artigianato e della PMI:

-- il ricambio generazionale nella conduzione delle im-
prese;

-- l’avvio di nuove iniziative imprenditoriali.

Obiettivi
I percorsi formativi si intendono finalizzati ad au-

mentare significativamente le possibilità di continuità di
impresa nei settori del turismo, dell’artigianato e della
PMI, in particolare delle imprese a conduzione familia-
re, all’interno dell’area obiettivo, nonché l’avvio di nuo-
ve attività imprenditoriali nei 104 Comuni dell’area 5b.

Destinatari

Giovani e adulti residenti nell’area obiettivo, con
particolare riferimento a soggetti interessati ad avviare
nuove imprese, a rilevare imprese già operanti, oppure a
subentrare nella conduzione di imprese familiari.

Contenuti dei progetti

I progetti dovranno includere, pena l’esclusione dal-
la valutazione, tutte le seguenti azioni, compiutamente
descritte nell’ordine ed eventualmente integrate con al-
tre:

Azione 1: Interventi propedeutici di sensibilizzazione,
informazione e orientamento sulle opportunità di svilup-
po locale e sulla cultura di impresa, nonché sugli stru-
menti di intervento comunitari, nazionali e regionali.

Azione 2: Interventi di formazione imprenditoriale rela-
tivi alla creazione e gestione d’impresa.

Azione 3: Attività di supporto individuale e/o di gruppo
per lo sviluppo di idee e progetti finalizzati alla gestione
di imprese esistenti e all’avvio di nuove attività di im-
presa.

Azione 4: Redazione di un rapporto finale di valutazione
del progetto.

Azione Tipologia formativa Tipologia N. utenti Ore intervento
destinatari coinvolti

Azione 1 01 - Orientamento Soggetti interessati min. 60 min. 20-40 ore
alle azioni del progetto

Azione 2 10 - Formazione Come individuati min. 30 soggetti come individuate
   imprenditoriale di base dalle Direttive complessivamente dalle direttive
    ovvero coinvolti

11 - Formazione imprenditoriale
   avanzata
    ovvero

14 - Stage con borsa di studio
     ovvero

17 - Formazione permanente con
   modalità individuali

Azione 3 19 - Azioni di assistenza Come individuati min. 15 soggetti come individuate
    al placement dalle direttive complessivamente dalle direttive
       ovvero coinvolti

20 - Azioni di assistenza 
    allo start up di impresa

Azione 4 Cfr: Scheda 14
delle «Direttive»
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Tempi di attuazione

Il progetto dovrà comunque concludersi entro il 30
settembre 2001.

Monitoraggio

L’ERSA effettuerà un attività di monitoraggio al
fine di verificare lo stato di avanzamento dei progetti ed
alla quale il partenariato è tenuto ad assoggettarsi.

Risorsa finanziaria

La risorsa finanziaria disponibile per la tipologia è
stimata in Lire 609.536.433.

Misura V.5

Azioni innovative per la valorizzazione
delle risorse umane

Tipologia 2.

Introdurre azioni innovative attraverso l’utilizzo di
strumenti informatici e telematici, il ricorso alla forma-
zione a distanza ed alla sperimentazione, dapprima in
aree pilota e successivamente sull’intera zona obiettivo
5b delle metodologie di telelavoro

I proponenti sono chiamati a presentare progetti re-
lativi ad azioni innovative mediante il ricorso a strumen-
ti informatici e telematici.

Obiettivi

I progetti dovranno mirare alla sperimentazione di:

Sotto-tipologia 1.

Interventi di teleformazione rivolti ad operatori inse-
riti in PMI o in imprese artigiane dell’area obiettivo.

Sotto-tipologia 2.

Metodologie di telelavoro, da sperimentare nella
sub-area di pianura dell’obiettivo 5b. La sperimentazio-
ne delle attività di telelavoro può essere riferita a tutti i
settori economici e produttivi, e dovrà anche prestare
particolare attenzione alle attività telelavorabili da parte
delle donne. La sperimentazione dovrà inoltre riguardare
modelli organizzativi di telelavoro a carattere misto, in-
clusi pertanto quelli che prevedono anche una parziale
presenza in azienda.

Sotto-tipologia 3.

Interventi di formazione con modalità telematica per
la popolazione adulta, attraverso lo sviluppo di percorsi
formativi individuali multimediali. La sperimentazione
dovrà fornire utili elementi per l’adozione di strategie di
formazione telematica rivolta alla popolazione adulta
dell’area obiettivo e finalizzata alla prevenzione del ri-
schio di ulteriore marginalizzazione economica e sociale
dei residenti.

Sotto-tipologia 4.

Prodotti e servizi informatizzati per la formazione e
l’occupazione, e in particolare per:

a) il consolidamento e diffusione sull’area obiettivo di
punti di accesso telematico ai servizi di informazio-
ne e consulenza in materia di formazione ed occupa-
zione;

b) la messa a punto e la sperimentazione di prodotti in-
formatici e di servizi, fruibili anche per via telema-
tica, per la definizione del bilancio delle competenze
di giovani ed adulti in cerca di occupazione o inte-
ressati a migliorare la propria collocazione lavorati-
va;

c) la costruzione di banche informatizzate, consultabili
anche per via telematica, relative ai profili professio-
nali consolidati o emergenti nell’area obiettivo, con
particolare riferimento alle attività professionali che
possono essere svolte, anche a tempo parziale, dalle
donne.

Le azioni dovranno consentire di verificare l’estensi-
bilità delle esperienze all’intera area obiettivo.

I progetti dovranno inoltre individuare le modalità di
stabilizzazione e/o consolidamento delle strutture attiva-
te in sede di sperimentazione.

Destinatari:

1) Teleformazione Imprenditori ed operatori di
PMI o di imprese artigiane

2) Telelavoro Giovani ed adulti, disoccupati
o occupati

3) Formazione con
  modalità telematica

Adulti, disoccupati o occupati

4) Prodotti e servizi
  informatizzati per
  la formazione e
  l’occupazione

Giovani ed adulti, disoccupati
o occupati

Contenuti dei progetti

Sotto-tipologia 1. Teleformazione:

I progetti dovranno includere, pena l’esclusione dal-
la valutazione, tutte le seguenti azioni, compiutamente
descritte nell’ordine ed eventualmente integrate con al-
tre:

Azione 1: Progettazione e sviluppo di percorsi formativi,
anche individuali di aggiornamento professionale di du-
rata compresa tra le 50 e le 400 ore, delle quali almeno
il 25% con modalità di teleformazione.

I percorsi formativi possono riguardare:

• lo sviluppo del mercato unico, l’introduzione
dell’Euro a la riorganizzazione delle strategie azien-
dali;
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• le tematiche della sicurezza, dell’ambiente, della
qualità e della gestione delle risorse umane;

• le opportunità di finanziamento previste a livello co-
munitario, nazionale e regionale.

Azione 2: Promozione dell’iniziativa e selezione degli
utenti in sperimentazione

Azione 3: Sperimentazione del percorso su un campione
di utenti (min. 50), orientata alla validazione della mo-
dalità di teleformazione e alla valutazione della estensi-
bilità della modalità stessa nell’area obiettivo.

Azione 4: Redazione di un rapporto finale di sperimen-
tazione riguardante i seguenti aspetti di natura quantita-
tiva e qualitativa:

• accessibilità degli utenti alla modalità di teleforma-
zione impiegata;

• efficacia ed efficienza per l’apprendimento;

• analisi finanziaria Costo/Risultati;

• modalità di stabilizzazione e prosecuzione degli in-
terventi.

La determinazione degli indicatori, la loro quantifi-
cazione, elaborazione ed analisi dovranno fornire utili
elementi circa l’effettiva possibilità di impiego di dette
tecnologie nell’area obiettivo, con particolare attenzione
agli aspetti sociali, culturali, economici e geografici
dell’area stessa, nonché agli aspetti finanziari.

Sotto-tipologia 2. Telelavoro:

I progetti dovranno includere, pena l’esclusione dal-
la valutazione, tutte le seguenti azioni, compiutamente
descritte nell’ordine ed eventualmente integrate con al-
tre:

Azione 1: Progettazione e organizzazione delle attività
di telelavoro con modelli organizzativi a carattere inno-
vativo, inclusi pertanto quelli che prevedono anche una
parziale presenza in azienda e con particolare attenzione
alle attività telelavorabili da parte delle donne (min. 12
utenti).

Azione 2: Promozione dell’iniziativa, anche mediante
sensibilizzazione delle aziende potenzialmente fruitrici
di telelavoro e selezione delle imprese fruitrici e degli
utenti in sperimentazione.

Azione 3: Attività di formazione preliminare rivolta agli
utenti in sperimentazione e, ove necessario, ai dipenden-
ti delle imprese fruitrici addetti ai collegamenti con i te-
lelavoratori (min. 50 ore).

Azione 4: Realizzazione dell’intervento sperimentale
(durata min. 6 mesi), con attività di assistenza ai telela-
voratori e alle imprese attraverso la presenza di almeno
un tutor/esperto a tempo pieno.

Azione 5: Attività di supporto individuale e/o di gruppo
per lo sviluppo di modalità e progetti di telelavoro
nell’area obiettivo (durata max 150 ore totali).

Azione 6: Redazione di un rapporto finale di sperimen-
tazione riguardante i seguenti aspetti di natura quantita-
tiva e qualitativa:

• accessibilità per gli utenti e per le imprese alla mo-
dalità di telelavoro impiegata, con particolare riferi-
mento alle attività telelavorabili da parte delle don-
ne;

• efficacia ed efficienza sul piano produttivo;

• analisi di impatto sul piano sociale e ambientale;

• analisi finanziaria Costo/Risultati;

• indicazioni e proposte per l’implementazione delle
modalità di telelavoro, anche riferite alle problema-
tiche di carattere contrattuale e sindacale;

• modalità di stabilizzazione e prosecuzione degli in-
terventi.

La determinazione degli indicatori, la loro quantifi-
cazione, elaborazione ed analisi dovranno fornire utili
elementi circa l’effettiva possibilità di impiego di dette
tecnologie nell’area obiettivo, con particolare attenzione
agli aspetti sociali, culturali economici e geografici
dell’area stessa, nonché agli aspetti finanziari.

Sotto-tipologia 3.  Formazione con modalità telema-
tica

I progetti dovranno includere, pena l’esclusione dal-
la valutazione, tutte le seguenti azioni, compiutamente
descritte nell’ordine ed eventualmente integrate con al-
tre:

Azione 1: Progettazione ed attivazione di una rete di
punti di accesso a strumenti e supporti telematici per lo
sviluppo di percorsi formativi individuali multimediali.

I punti di accesso (min. 10) devono:

• essere localizzati presso i centri di formazione pro-
fessionale, le scuole, le biblioteche comunali, le sedi
delle Comunità montane o in altri luoghi idonei, di
facile accesso al pubblico;

• avere una dotazione di almeno 5 workstation provvi-
ste di collegamento Internet e in video-conferenza;

• prevedere la presenza di un sistema di assistenza e
tutoraggio per gli utenti;

• prevedere un orario di apertura al pubblico di alme-
no 15 ore settimanali su almeno 3 giorni.

Azione 2: Attività di formazione per gli operatori che
gestiranno il sistema di assistenza e tutoraggio per gli
utenti.

Gli operatori dovranno preferibilmente essere indivi-
duati tra soggetti con esperienza nello sviluppo delle ri-
sorse umane.

L’attività di formazione (min. 50 ore) prevede:

• moduli tecnici relativi all’utilizzo di supporti e stru-
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menti telematici e multimediali (compresa la video-
conferenza) per lo sviluppo di percorsi formativi in-
dividuali;

• moduli gestionali relativi all’attivazione e allo svi-
luppo del sistema di assistenza e tutoraggio;

• moduli relazionali relativi alla comunicazione con il
pubblico adulto.

Azione 3: Promozione dell’iniziativa e selezione degli
utenti in sperimentazione (min. 60).

Azione 4: Sperimentazione dei percorsi formativi indivi-
duali (durata min. 30 ore), con attività di assistenza e tu-
toraggio.

La sperimentazione dovrà avere una durata minima
di 6 mesi.

Azione 5: Redazione di un rapporto finale di sperimen-
tazione riguardante i seguenti aspetti di natura quantita-
tiva e qualitativa:

• accesso degli utenti e tasso di utilizzo dei punti di
accesso;

• interesse degli utenti rispetto all’utilizzo di supporti
telematici e multimediali;

• efficacia ed efficienza per l’apprendimento;

• analisi e valutazione dei fattori di successo e insuc-
cesso;

• analisi finanziaria Costo/Risultati;

• modalità di stabilizzazione e prosecuzione degli in-
terventi.

La determinazione degli indicatori, la loro quantifi-
cazione, elaborazione ed analisi dovranno fornire utili
elementi circa l’effettiva possibilità di impiego di dette
tecnologie nell’area obiettivo, con particolare attenzione
agli aspetti sociali, culturali, economici e geografici
dell’area stessa, nonché agli aspetti finanziari.

Sotto-tipologia 4. Prodotti e servizi informatizzati per
la formazione e l’occupazione

Le azioni realizzate nell’ambito della presente tipo-
logia dovranno armonizzarsi, integrarsi e non sovrappor-
si o sostituirsi, a quelle già attivate o programmate
dall’Amministrazione regionale nei settori di cui trattasi,
con particolare riferimento a quelle già finanziate con ri-
sorse del Fondo Sociale Europeo nell’ambito dell’Obiet-
tivo 5b.

I progetti dovranno includere, pena l’esclusione dal-
la valutazione, tutte le seguenti azioni, compiutamente
descritte nell’ordine ed eventualmente integrate con al-
tre:

Azione 1: Progettazione ed attuazione di un piano di
consolidamento e diffusione dei punti di accesso telema-
tico ai servizi di informazione e consulenza in materia di

formazione ed occupazione resi dalle amministrazioni
pubbliche e da organismi privati. Il piano dovrà mirare
a dislocare i punti di accesso coerentemente con la di-
stribuzione della popolazione sull’area obiettivo ed a
consentire agli utenti la fruizione autonoma dei servizi.
A quest’ultimo fine il progetto dovrà prevedere idonee
forme di assistenza.

Azione 2: Messa a punto di uno strumento per la defini-
zione del bilancio delle competenze, anche mediante
adattamento di strumenti già collaudati in ambiti extra-
regionali e divulgabili su supporto informatico e per via
telematica. L’azione dovrà prevedere la sperimentazione
dello strumento su un campione di utenti (min. 40).
Qualora necessario, possono prevedersi attività di for-
mazione degli operatori che verranno impiegati nella
sperimentazione. L’azione dovrà prevedere la diffusione
dello strumento nell’area obiettivo.

Azione 3: Realizzazione di uno strumento di rilevazione,
descrizione e diffusione dei profili professionali conso-
lidati o emergenti nell’area obiettivo, con particolare ri-
ferimento alle attività professionale che possono essere
svolte, anche a tempo parziale, dalle donne.

Lo strumento di rilevazione, descrizione e diffusione
può essere realizzato anche mediante adattamento di
prodotti già collaudati in ambiti extra-regionali e dovrà
essere divulgabile su supporto informatico e per via te-
lematica

L’archivio dovrà consentire la propria aggiornabilità
e dovrà permettere l’integrazione con i percorsi di bilan-
cio delle competenze ed i processi di formazione mirati
all’orientamento continuo. L’azione dovrà prevedere la
diffusione dello strumento nell’area obiettivo.

Azione 4: Redazione di un rapporto finale di sperimen-
tazione riguardante i seguenti aspetti di natura quantita-
tiva e qualitativa:

• accesso degli utenti e tasso di utilizzo dei punti di
accesso;

• interesse degli utenti rispetto all’utilizzo degli stru-
menti telematici e multimediali prodotti;

• analisi finanziaria Costo/Risultati;

• proposte di sviluppo delle azioni sperimentate;

• modalità di stabilizzazione e prosecuzione degli in-
terventi.

Tempi di attuazione

I progetti dovranno comunque concludersi entro il
30 settembre 2001.

Monitoraggio

L’ERSA effettuerà un attività di monitoraggio al
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fine di verificare lo stato di avanzamento dei progetti ed
alla quale il partenariato è tenuto ad assoggettarsi

Risorsa finanziaria

La risorsa finanziaria disponibile per la tipologia è
stimata in Lire 2.900.000.000, così suddivisi:

1) Teleformazione Lire 1.000.000.000

2) Telelavoro Lire   200.000.000

3) Formazione con modalità
  telematica Lire 1.000.000.000

4) Prodotti e servizi informatizzati 
  per la formazione e
  l’occupazione Lire   700.000.000

VISTO: IL PRESIDENTE: ANTONIONE

VISTO: IL SEGRETARIO: BELLAROSA

Allegato B)

Ente regionale per lo sviluppo
e la promozione dell’agricoltura

BANDO PER LA PRESENTAZIONE
DI PROGETTI COFINANZIATI

DAL FONDO SOCIALE EUROPEO

OBIETTIVO 5B

Sottoprogramma V - Valorizzazione
delle risorse umane

Misura V.5

Azioni innovative per la valorizzazione delle
risorse umane

Si comunica che sono aperti i termini per la presen-
tazione di progetti connessi al finanziamento del Fondo
sociale europeo per l’anno 1999, obiettivo 5b, nelle sot-
to indicate misure e tipologie.

V.5 Azioni innovative per la valorizzazione
delle risorse umane

Tipologia 1.

Favorire il ricambio generazionale soprattutto nel
settore agricolo e forestale attraverso l’attivazione di
una serie di percorsi formativi comprensivi di:

-- attività di sensibilizzazione sulle opportunità di svi-
luppo locale e sull’associazionismo;

-- attività di orientamento professionale e di collega-
mento tra domanda di professionalità proveniente
dal mercato del lavoro e offerta di lavoro provenien-
te dai giovani locali;

-- consulenza personalizzata alle imprese in cui vengo-
no inseriti i giovani.

Tipologia 2.

Introdurre azioni innovative attraverso l’utilizzo di
strumenti informatici e telematici, il ricorso alla forma-
zione a distanza ed alla sperimentazione, dapprima in
aree pilota e successivamente sull’intera zona obiettivo
B delle metodologie di telelavoro.

I soggetti che intendono presentare progetti relativi
ad azioni a valere sulle tipologie 1 o 2 della misura V.5
sono tenuti a conoscere il «Documento unico di pro-
grammazione per gli interventi strutturali comunitari a
titolo dell’obiettivo 5b», approvato con Decisione della
Commissione europea C (95) 95 del 20 gennaio 1995, e
pubblicato nel Supplemento straordinario n. 41 del Bol-
lettino Ufficiale della Regione n. 40 del 4 ottobre 1995.

L’approfondita conoscenza del documento citato è,
infatti, condizione essenziale per mirare l’obiettivo degli
interventi e per una conseguente efficace progettazione
delle azioni da parte dei proponenti.

Tali interventi, infatti, dovranno incentrarsi non solo
nella ratio dello specifico sottoprogramma n. 5 «Valo-
rizzazione delle risorse umane», ma anche in quello più
ampio dell’obiettivo del DOCUP obiettivo 5b.

Il DOCUP obiettivo 5b ha infatti costruito una spe-
cifica e forte interrelazione tra i sottoprogrammi (assi)
nn. 1, 2, 3, 4 ed il successivo sottoprogramma n. 5 fina-
lizzato alla valorizzazione delle risorse umane.

Il DOCUP obiettivo 5b è stato impostato evitando la
classica suddivisione per settori (programmazione inter-
settoriale), mirando nel contempo all’integrazione dei
vari interventi.

Nell’ottica di detta integrazione, che include lo svi-
luppo delle risorse umane, il DOCUP obiettivo 5b punta
«... ad uno sviluppo di nuove figure professionali, colle-
gate alle richieste provenienti da un mercato tecnologi-
camente sempre più avanzato»; a tal fine: «È necessario
intervenire prioritariamente sulla formazione di tipo im-
prenditoriale per creare un management privato locale,
in grado di supportare dal punto di vista gestionale ed
organizzativo le attività a vario titolo sviluppate dal pre-
sente Piano di sviluppo».

In questo contesto è tuttavia quanto mai opportuno
ricordare che interventi di Formazione professionale
sono già stati banditi ed attuati dalla Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, per il tramite della Direzione regionale del-
la formazione professionale, nel corso degli ultimi anni,
sugli obiettivi comunitari 2, 3 e 4.

Il DOCUP obiettivo 5b a tale riguardo recita:

«Sarà cura del soggetto attuatore (ERSA), responsabile
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in coordinamento con la Direzione regionale alla forma-
zione professionale, sorvegliare affinché non si verifi-
chino sovrapposizioni fra gli interventi formativi finan-
ziati ai sensi degli obiettivi 3 e 4 e quelli finanziati ai
sensi dell’obiettivo 5b».

Tale monito dovrà essere letto, da parte degli orga-
nismi proponenti di progetti formativi, come un forte in-
vito a predisporre progetti non generici o uguali a quelli
già presentati ai sensi degli obiettivi 3 e 4, ma coerenti
con i peculiari principi del DOCUP obiettivo 5b illustra-
ti in precedenza.

Va ancora sottolineato che gli interventi formativi ri-
volti a soggetti in cerca di occupazione sono rivolti a re-
sidenti nell’area dell’obiettivo 5b, comprendente com-
plessivamente 104 Comuni.

Relativamente alle iniziative formative destinate a
soggetti occupati, gli stessi possono essere ammessi alla
frequenza ai corsi a condizione che la sede dell’azienda
e/o dell’unità produttiva presso la quale lavorano sia
collocata nel territorio eletto ai sensi dell’obiettivo 5b.

I progetti devono essere presentati dai soggetti e con
le modalità previste dal documento «Direttive per la rea-
lizzazione di attività cofinanziate dal Fondo sociale eu-
ropeo», di cui al D.P.G.R. n. 072/Pres. dell’11 marzo
1998, come modificato con D.P.G.R. n. 0267/Pres. del
10 luglio 1998 e con D.P.G.R. n. 0429/Pres. del 15 di-
cembre 1998, di seguito richiamato come «Direttive».

Salvo quanto diversamente disposto dal presente
bando, nella stesura dei progetti verranno seguite le in-
dicazioni contenute nelle Direttive, con l’utilizzo della
modulistica in esse prevista.

I citati documenti saranno disponibili presso:

• Direzione regionale della formazione professionale,
via S. Francesco, 37 - Trieste;

• ERSA, via Montesanto, 15/6 - Gorizia;

• ERSA, via Poscolle, 6, Udine.

Gli esiti della valutazione dei progetti saranno resi
pubblici secondo le modalità previste dalla legge regio-
nale n. 35/1995 e dalle già citate Direttive.

Soggetti proponenti, titolarità dei progetti e partnership

Considerata la natura innovativa, gli obiettivi, il con-
testo e l’impatto atteso delle azioni di cui al presente av-
viso, con particolare riferimento a quelle che contempla-
no la contemporanea presenza di azioni formative e di
azioni non formative, nonché al fine di garantire la ne-
cessaria integrazione con le misure cofinanziate dal
FESR e dal FEOGA e fermo quanto previsto dalle Di-
rettive in ordine alle caratteristiche dei soggetti propo-
nenti, i progetti presentati a valere sulla Misura V.5, ti-
pologie 1 e 2 dovranno prevedere forme di partenariato

tra attori afferenti nell’ambito delle seguenti categorie:

-- Enti di formazione professionale;

-- Camere di commercio;

-- Associazioni di categoria, collegi ed ordini profes-
sionali;

-- Organizzazioni sindacali;

-- Enti bilaterali;

-- Provveditorati agli studi e scuole secondarie supe-
riori;

-- Agenzie di sviluppo locale;

-- Università;

-- Enti pubblici territoriali (Province, Comuni, Comu-
nità montane);

-- Enti ed organismi di ricerca;

-- Imprese e loro consorzi;

-- Altri soggetti detentori di competenze utili alla rea-
lizzazione dei progetti.

Possono altresì essere membri della partnership, a ti-
tolo consultivo, le direzioni dell’Amministrazione regio-
nale.

In nessun caso i partner possono essere persone fisi-
che.

In ogni caso il progetto dovrà dimostrare che il grup-
po dei partner è complessivamente detentore del know
how operativo richiesto per l’attuazione del progetto
stesso.

La mancata previsione del partenariato è causa di
esclusione dei progetti dalla valutazione.

Ogni partner può sottoscrivere un solo documento di
partenariato relativamente alla tipologia 1.

Per quanto riguarda la tipologia 2, ogni partner può
sottoscrivere un solo documento di partenariato per ogni
sotto-tipologia. 

Il non rispetto del suddetto vincolo comporterà
l’esclusione dalla valutazione di tutti i progetti sotto-
scritti dallo stesso partner nella tipologia 1; per la tipo-
logia 2, l’esclusione è applicata a livello di sotto-tipolo-
gia.

La partnership dovrà essere documentata attraverso
un accordo di partenariato, sottoscritto dal legale rappre-
sentante di ciascun partner.

Detto documento dovrà specificare:

• la composizione del partenariato;

• ruoli, impegni e obbligazioni dei singoli partner;

• il quadro giuridico ed organizzativo cui si farà rife-
rimento in caso di approvazione del progetto ed i
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tempi previsti per il perfezionamento formale della
partnership successivamente all’approvazione del
progetto, ivi comprese le modalità di governo del
progetto.

All’accordo dovrà essere allegata una sintetica de-
scrizione delle caratteristiche dei singoli partner inclu-
dente:

1) la natura giuridica;

2) la composizione delle entrate dell’ultimo triennio;

3) la composizione degli investimenti dell’ultimo trien-
nio;

4) il numero di addetti;

5) il campo di attività;

6) le eventuali precedenti esperienze nel ruolo e/o nelle
attività assegnate dal progetto;

7) il tipo di legame contrattuale che si intende instaura-
re tra il partner e il soggetto proponente.

L’erogazione del contributo è subordinata alla for-
malizzazione dell’accordo di partenariato entro 15 gior-
ni dalla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale
della Regione della graduatoria dei progetti ammessi a
finanziamento.

Ai fini di semplificare l’azione amministrativa,
l’ERSA si relazionerà, per gli aspetti amministrativi e
contabili, unicamente con l’ente proponente del progetto
assegnato in partenariato, ma tutti i soggetti del partena-
riato stesso sono partecipi a tutti i fini dell’azione asse-
gnata e sono anche soggetti autonomi del rendiconto di
spesa in conformità agli impegni/azioni dagli stessi as-
sunti nella convenzione di partenariato.

Presentazione dei progetti

I progetti andranno presentati utilizzando, ove com-
patibile, la modulistica prevista dalle «Direttive».

Detta modulistica potrà essere opportunamente inte-
grata relativamente alle componenti del progetto di na-
tura non formativa o comunque non utilmente descrivi-
bili con la stessa.

I progetti dovranno pervenire all’ERSA, via Monte-
santo, 15/6 - 34170 Gorizia, entro le ore 13.00 del 30o

(trentesimo) giorno successivo alla data di pubblicazio-
ne del presente avviso nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione.

Iter di approvazione dei progetti

I progetti, presentati conformemente a quanto previ-
sto dal presente avviso, saranno esaminati dal Nucleo di
valutazione di cui all’articolo 13 della legge regionale n.
35/1995 che provvederà alla definizione di un apposita
graduatoria. La graduatoria verrà pubblicata nel Bollet-

tino Ufficiale della Regione, conformemente a quanto
previsto dalla scheda n.6 delle «Direttive».

L’ente attuatore stipulerà con il proponente, con le
modalità di cui ai punti 4, 5 e 6 della scheda n. 6 delle
«Direttive», una convenzione per l’attuazione del pro-
getto ammesso a finanziamento.

L’attuazione del progetto dovrà conformarsi a quan-
to previsto dalle «Direttive».

Spese ammissibili al finanziamento 

Sono ammissibili esclusivamente le spese che posso-
no essere oggetto del contributo del Fondo sociale euro-
peo, secondo quanto disposto dalla normativa e dalle re-
golamentazioni vigenti.

Criteri di valutazione

Per la valutazione dei progetti, verranno utilizzati i
seguenti 5 criteri previsti dalla scheda n. 5 delle «Diret-
tive»:

a) affidabilità del proponente max 25 punti

b) coerenza delle motivazioni max 20 punti

c) qualità ed organizzazione didattica max 35 punti

d) congruenza finanziaria max 15 punti

e) giudizio di sintesi relativo alla
   coerenza e completezza complessiva
   del progetto max  5 punti

               Totale 100 punti

Secondo quanto previsto dalla scheda n. 5, punto
5.2, paragrafo 5 delle «Direttive», il presente bando in-
troduce relativamente alla sola Misura V.5 tipologia 2, il
seguente criterio di valutazione specifico ad integrazio-
ne di quelli previsti dalle stesse «Direttive»:

Macrocriterio specifico di tipologia: significatività e
qualità progettuale (fino a 35 punti)

ampiezza dell’area territoriale
interessata fino a punti 5

impatto socio-economico del
progetto (effetto moltiplicatore
sull’occupazione, la professionalità
e la produttività) fino a punti 10

coerenza tra azioni del progetto
e obiettivi della tipologia fino a punti  5

coerenza interna del progetto
(rigore progettuale) fino a punti  5

livello di professionalità
delle risorse umane impiegate fino a punti  5

attuabilità del progetto nei limiti
temporali previsti (cantierabilità)
e prospettive di continuità fino a punti  5
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La composizione finale dei punteggi per la Misura V.5 tipologia 2 risulterà pertanto determinata come segue:

Composizione Punteggi griglia Criterio specifico Soglia di Punteggio totale
Progetto (punto 5.2 Direttive) della tipologia ammissibilità massimo

Attività miste (formative e non) 100 35* 50 100
* Il punteggio attribuito in questo criterio si aggiunge al criterio C della griglia di valutazione (max 35 punti). Il

punteggio finale assegnato è dato dalla media dei punteggi dei due criteri, nel modo seguente:

Composizione Punteggi griglia Criterio C Soglia di
Progetto (punto 5.2 della griglia di ammissibilità

«Direttive») valutazione
Criteri a, b, d, e (scheda 5, punto 5.2

delle «Direttive»)

Attività formativa max 65 max 35 min. 50

Criterio Soglia
aggiuntivo per la ammissibilità

tipologia

Attività non formativa max 35 min. 18

Media dei due Punteggio
criteri totale

massimo

Composizione finale max 65 max 35 max 100
del punteggio

L’ammissibilità al finanziamento è subordinata al con-
seguimento di almeno 50 punti per l’attività formativa e di
almeno 18 punti nel criterio aggiuntivo di tipologia.

Misura V.5
Azioni innovative per la valorizzazione

delle risorse umane

Tipologia 1.
Favorire il ricambio generazionale soprattutto nel

settore agricolo e forestale attraverso l’attivazione di
una serie di percorsi formativi comprensivi di:
• attività di sensibilizzazione sulle opportunità di svi-

luppo locale e sull’associazionismo;
• attività di orientamento professionale e di collega-

mento tra domanda di professionalità proveniente
dal mercato del lavoro e offerta di lavoro provenien-
te dai giovani locali;

• consulenza personalizzata alle imprese in cui vengo-
no inseriti i giovani.
I proponenti sono chiamati a presentare progetti re-

lativi a percorsi formativi integrati finalizzati a favorire
nei settori del turismo, dell’artigianato e della P.M.I.:
-- il ricambio generazionale nella conduzione delle im-

prese;
-- l’avvio di nuove iniziative imprenditoriali.

Obiettivi
I percorsi formativi si intendono finalizzati ad au-

mentare significativamente le possibilità di continuità di
impresa nei settori del turismo, dell’artigianato e della
P.M.I., in particolare delle imprese a conduzione fami-
liare, all’interno dell’area obiettivo, nonché l’avvio di
nuove attività imprenditoriali nei 104 Comuni dell’area
5b.

Destinatari

Giovani e adulti residenti nell’area obiettivo, con
particolare riferimento a soggetti interessati ad avviare
nuove imprese, a rilevare imprese già operanti, oppure a
subentrare nella conduzione di imprese familiari.

Contenuti dei progetti

I progetti dovranno includere, pena l’esclusione dalla
valutazione, tutte le seguenti azioni, compiutamente de-
scritte nell’ordine ed eventualmente integrate con altre:

Azione 1: Interventi propedeutici di sensibilizzazione,
informazione e orientamento sulle opportunità di svilup-
po locale e sulla cultura di impresa, nonché sugli stru-
menti di intervento comunitari, nazionali e regionali.

Azione 2: Interventi di formazione imprenditoriale rela-
tivi alla creazione e gestione d’impresa.

Azione 3: Attività di supporto individuale e/o di gruppo
per lo sviluppo di idee e progetti finalizzati alla gestione di
imprese esistenti e all’avvio di nuove attività di impresa.

Azione 4: Redazione di un rapporto finale di valutazione
del progetto.
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Azione Tipologia formativa Tipologia N. utenti Ore intervento
destinatari coinvolti

Azione 1 01 - Orientamento Soggetti interessati min. 60 20-40 ore
alle azioni del progetto

Azione 2 10 - Formazione Come individuati min. 30 soggetti Come individuate
    imprenditoriale di base dalle Direttive complessivamente dalle Direttive
     ovvero coinvolti
11 - Formazione imprenditoriale
    avanzata
     ovvero
14 - Stage con borsa di studio
     ovvero
17 - Formazione permanente con
    modalità individuali

Azione 3 19 - Azioni di assistenza Come individuati min. 15 soggetti Come individuate
    al placement dalle Direttive complessivamente dalle Direttive
     ovvero coinvolti
20 - Azioni di assistenza
    allo start up di impresa

Azione 4 Cfr.: Scheda 14
delle «Direttive»

Tempi di attuazione

Il progetto dovrà comunque concludersi entro il 30
settembre 2001.

Monitoraggio

L’ERSA effettuerà un attività di monitoraggio al
fine di verificare lo stato di avanzamento dei progetti ed
alla quale il partenariato è tenuto ad assoggettarsi.

Risorsa finanziaria

La risorsa finanziaria disponibile per la tipologia è
stimata in lire 609.536.433.

Misura V.5

Azioni innovative per la valorizzazione
delle risorse umane

Tipologia 2.

Introdurre azioni innovative attraverso l’utilizzo di
strumenti informatici e telematici, il ricorso alla forma-
zione a distanza ed alla sperimentazione, dapprima in
aree pilota e successivamente sull’intera zona obiettivo
5b delle metodologie di telelavoro.

I proponenti sono chiamati a presentare progetti re-
lativi ad azioni innovative mediante il ricorso a strumen-
ti informatici e telematici.

Obiettivi

I progetti dovranno mirare alla sperimentazione di:

Sotto-tipologia 1.

Interventi di teleformazione rivolti ad operatori in-
seriti in P.M.I. o in imprese artigiane dell’area obiet-
tivo.

Sotto-tipologia 2.

Metodologie di telelavoro, da sperimentare nella
sub-area di pianura dell’obiettivo 5b. La sperimentazio-
ne delle attività di telelavoro può essere riferita a tutti i
settori economici e produttivi, e dovrà anche prestare
particolare attenzione alle attività telelavorabili da parte
delle donne. La sperimentazione dovrà inoltre riguarda-
re modelli organizzativi di telelavoro a carattere misto,
inclusi pertanto quelli che prevedono anche una parziale
presenza in azienda.

Sotto-tipologia 3.

Interventi di formazione con modalità telematica per
la popolazione adulta, attraverso lo sviluppo di percorsi
formativi individuali multimediali. La sperimentazione
dovrà fornire utili elementi per l’adozione di strategie di
formazione telematica rivolta alla popolazione adulta
dell’area obiettivo e finalizzata alla prevenzione del ri-
schio di ulteriore marginalizzazione economica e sociale
dei residenti.
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Sotto-tipologia 4.

Prodotti e servizi informatizzati per la formazione e
l’occupazione, e in particolare per:

a) il consolidamento e diffusione sull’area obiettivo di
punti di accesso telematico ai servizi di informazio-
ne e consulenza in materia di formazione ed occupa-
zione;

b) la messa a punto e la sperimentazione di prodotti in-
formatici e di servizi, fruibili anche per via telema-
tica, per la definizione del bilancio delle competenze
di giovani ed adulti in cerca di occupazione o inte-
ressati a migliorare la propria collocazione lavorati-
va;

c) la costruzione di banche informatizzate, consultabili
anche per via telematica, relative ai profili professio-
nali consolidati o emergenti nell’area obiettivo, con
particolare riferimento alle attività professionali che
possono essere svolte, anche a tempo parziale, dalle
donne.

Le azioni dovranno consentire di verificare l’estensi-
bilità delle esperienze all’intera area obiettivo.

I progetti dovranno inoltre individuare le modalità di
stabilizzazione e/o consolidamento delle strutture attiva-
te in sede di sperimentazione.

Destinatari:

1) Teleformazione Imprenditori ed operatori di
P.M.I. o di imprese artigiane

2) Telelavoro Giovani ed adulti, disoccupati
o occupati

3) Formazione con
   modalità telematica

Adulti, disoccupati o occupati

4) Prodotti e servizi
   informatizzati per
   la formazione e
   l’occupazione

Giovani ed adulti, disoccupati
o occupati

Contenuti dei progetti

Sotto-tipologia 1. Teleformazione:

I progetti dovranno includere, pena l’esclusione dal-
la valutazione, tutte le seguenti azioni, compiutamente
descritte nell’ordine ed eventualmente integrate con al-
tre:

Azione 1: Progettazione e sviluppo di percorsi formativi,
anche individuali di aggiornamento professionale di du-
rata compresa tra le 50 e le 400 ore, delle quali almeno
il 25% con modalità di teleformazione.

I percorsi formativi possono riguardare:

• lo sviluppo del mercato unico, l’introduzione

dell’euro a la riorganizzazione delle strategie azien-
dali;

• le tematiche della sicurezza, dell’ambiente, della
qualità e della gestione delle risorse umane;

• le opportunità di finanziamento previste a livello co-
munitario, nazionale e regionale.

Azione 2: Promozione dell’iniziativa e selezione degli
utenti in sperimentazione.

Azione 3: Sperimentazione del percorso su un campione
di utenti (minimo 50), orientata alla validazione della
modalità di teleformazione e alla valutazione della
estensibilità della modalità stessa nell’area obiettivo.

Azione 4: Redazione di un rapporto finale di sperimen-
tazione riguardante i seguenti aspetti di natura quantita-
tiva e qualitativa:

• accessibilità degli utenti alla modalità di teleforma-
zione impiegata;

• efficacia ed efficienza per l’apprendimento;

• analisi finanziaria costo/risultati;

• modalità di stabilizzazione e prosecuzione degli in-
terventi.

La determinazione degli indicatori, la loro quantifi-
cazione, elaborazione ed analisi dovranno fornire utili
elementi circa l’effettiva possibilità di impiego di dette
tecnologie nell’area obiettivo, con particolare attenzione
agli aspetti sociali, culturali, economici e geografici
dell’area stessa, nonché agli aspetti finanziari.

Sotto-tipologia 2. Telelavoro:

I progetti dovranno includere, pena l’esclusione dal-
la valutazione, tutte le seguenti azioni, compiutamente
descritte nell’ordine ed eventualmente integrate con al-
tre:

Azione 1: Progettazione e organizzazione delle attività
di telelavoro con modelli organizzativi a carattere inno-
vativo, inclusi pertanto quelli che prevedono anche una
parziale presenza in azienda e con particolare attenzione
alle attività telelavorabili da parte delle donne (minimo
12 utenti).

Azione 2: Promozione dell’iniziativa, anche mediante
sensibilizzazione delle aziende potenzialmente fruitrici
di telelavoro e selezione delle imprese fruitrici e degli
utenti in sperimentazione.

Azione 3: Attività di formazione preliminare rivolta agli
utenti in sperimentazione e, ove necessario, ai dipenden-
ti delle imprese fruitrici addetti ai collegamenti con i te-
lelavoratori (minimo 50 ore).

Azione 4: Realizzazione dell’intervento sperimentale
(durata minimo 6 mesi), con attività di assistenza ai te-
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lelavoratori e alle imprese attraverso la presenza di al-
meno un tutor/esperto a tempo pieno.

Azione 5: Attività di supporto individuale e/o di gruppo
per lo sviluppo di modalità e progetti di telelavoro
nell’area obiettivo (durata max 150 ore totali).

Azione 6: Redazione di un rapporto finale di sperimen-
tazione riguardante i seguenti aspetti di natura quantita-
tiva e qualitativa:

• accessibilità per gli utenti e per le imprese alla mo-
dalità di telelavoro impiegata, con particolare riferi-
mento alle attività telelavorabili da parte delle don-
ne;

• efficacia ed efficienza sul piano produttivo;

• analisi di impatto sul piano sociale e ambientale;

• analisi finanziaria costo/risultati;

• indicazioni e proposte per l’implementazione delle
modalità di telelavoro, anche riferite alle problema-
tiche di carattere contrattuale e sindacale;

• modalità di stabilizzazione e prosecuzione degli in-
terventi.

La determinazione degli indicatori, la loro quantifi-
cazione, elaborazione ed analisi dovranno fornire utili
elementi circa l’effettiva possibilità di impiego di dette
tecnologie nell’area obiettivo, con particolare attenzione
agli aspetti sociali, culturali economici e geografici
dell’area stessa, nonché agli aspetti finanziari.

Sotto-tipologia 3. Formazione con modalità telematica:

I progetti dovranno includere, pena l’esclusione dal-
la valutazione, tutte le seguenti azioni, compiutamente
descritte nell’ordine ed eventualmente integrate con al-
tre:

Azione 1: Progettazione ed attivazione di una rete di
punti di accesso a strumenti e supporti telematici per
lo sviluppo di percorsi formativi individuali multime-
diali.

I punti di accesso (minimo 10) devono:

• essere localizzati presso i centri di formazione pro-
fessionale, le scuole, le biblioteche comunali, le sedi
delle Comunità montane o in altri luoghi idonei, di
facile accesso al pubblico;

• avere una dotazione di almeno 5 workstation prov-
viste di collegamento Internet e in video-conferen-
za;

• prevedere la presenza di un sistema di assistenza e
tutoraggio per gli utenti;

• prevedere un orario di apertura al pubblico di alme-
no 15 ore settimanali su almeno 3 giorni.

Azione 2: Attività di formazione per gli operatori che
gestiranno il sistema di assistenza e tutoraggio per gli
utenti.

Gli operatori dovranno preferibilmente essere indivi-
duati tra soggetti con esperienza nello sviluppo delle ri-
sorse umane.

L’attività di formazione (minimo 50 ore) prevede:

• moduli tecnici relativi all’utilizzo di supporti e stru-
menti telematici e multimediali (compresa la video-
conferenza) per lo sviluppo di percorsi formativi in-
dividuali;

• moduli gestionali relativi all’attivazione e allo svi-
luppo del sistema di assistenza e tutoraggio;

• moduli relazionali relativi alla comunicazione con il
pubblico adulto.

Azione 3: Promozione dell’iniziativa e selezione degli
utenti in sperimentazione (minimo 60).

Azione 4: Sperimentazione dei percorsi formativi indivi-
duali (durata minimo 30 ore), con attività di assistenza
e tutoraggio.

La sperimentazione dovrà avere una durata minima
di 6 mesi.

Azione 5: Redazione di un rapporto finale di sperimen-
tazione riguardante i seguenti aspetti di natura quantita-
tiva e qualitativa:

• accesso degli utenti e tasso di utilizzo dei punti di
accesso;

• interesse degli utenti rispetto all’utilizzo di supporti
telematici e multimediali;

• efficacia ed efficienza per l’apprendimento;

• analisi e valutazione dei fattori di successo e insuc-
cesso;

• analisi finanziaria costo/risultati;

• modalità di stabilizzazione e prosecuzione degli in-
terventi.

La determinazione degli indicatori, la loro quantifi-
cazione, elaborazione ed analisi dovranno fornire utili
elementi circa l’effettiva possibilità di impiego di dette
tecnologie nell’area obiettivo, con particolare attenzione
agli aspetti sociali, culturali, economici e geografici
dell’area stessa, nonché agli aspetti finanziari.

Sotto-tipologia 4. Prodotti e servizi informatizzati per
la formazione e l’occupazione:

Le azioni realizzate nell’ambito della presente tipo-
logia dovranno armonizzarsi, integrarsi e non sovrappor-
si o sostituirsi, a quelle già attivate o programmate
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dall’Amministrazione regionale nei settori di cui trattasi,
con particolare riferimento a quelle già finanziate con ri-
sorse del Fondo sociale europeo nell’ambito dell’obiet-
tivo 5b.

I progetti dovranno includere, pena l’esclusione dal-
la valutazione, tutte le seguenti azioni, compiutamente
descritte nell’ordine ed eventualmente integrate con al-
tre:

Azione 1: Progettazione ed attuazione di un piano di
consolidamento e diffusione dei punti di accesso telema-
tico ai servizi di informazione e consulenza in materia di
formazione ed occupazione resi dalle amministrazioni
pubbliche e da organismi privati. Il piano dovrà mirare
a dislocare i punti di accesso coerentemente con la di-
stribuzione della popolazione sull’area obiettivo ed a
consentire agli utenti la fruizione autonoma dei servizi.
A quest’ultimo fine il progetto dovrà prevedere idonee
forme di assistenza.

Azione 2: Messa a punto di uno strumento per la de-
finizione del bilancio delle competenze, anche me-
diante adattamento di strumenti già collaudati in am-
biti extra-regionali e divulgabili su supporto informa-
tico e per via telematica. L’azione dovrà prevedere la
sperimentazione dello strumento su un campione di
utenti (minimo 40). Qualora necessario, possono pre-
vedersi attività di formazione degli operatori che ver-
ranno impiegati nella sperimentazione. L’azione dovrà
prevedere la diffusione dello strumento nell’area
obiettivo.

Azione 3: Realizzazione di uno strumento di rilevazione,
descrizione e diffusione dei profili professionali conso-
lidati o emergenti nell’area obiettivo, con particolare ri-
ferimento alle attività professionale che possono essere
svolte, anche a tempo parziale, dalle donne.

Lo strumento di rilevazione, descrizione e diffusione
può essere realizzato anche mediante adattamento di
prodotti già collaudati in ambiti extra-regionali e dovrà
essere divulgabile su supporto informatico e per via te-
lematica.

L’archivio dovrà consentire la propria aggiornabilità
e dovrà permettere l’integrazione con i percorsi di bilan-
cio delle competenze ed i processi di formazione mirati
all’orientamento continuo. L’azione dovrà prevedere la
diffusione dello strumento nell’area obiettivo.

Azione 4: Redazione di un rapporto finale di sperimen-
tazione riguardante i seguenti aspetti di natura quantita-
tiva e qualitativa:

• accesso degli utenti e tasso di utilizzo dei punti di
accesso;

• interesse degli utenti rispetto all’utilizzo degli stru-
menti telematici e multimediali prodotti;

• analisi finanziaria costo/risultati;

• proposte di sviluppo delle azioni sperimentate;

• modalità di stabilizzazione e prosecuzione degli in-
terventi.

Tempi di attuazione

I progetti dovranno comunque concludersi entro il
30 settembre 2001.

Monitoraggio

L’ERSA effettuerà un attività di monitoraggio al
fine di verificare lo stato di avanzamento dei progetti ed
alla quale il partenariato è tenuto ad assoggettarsi.

Risorsa finanziaria

La risorsa finanziaria disponibile per la tipologia è
stimata in lire 2.900.000.000, così suddivisi:

1) Teleformazione lire 1.000.000.000

2) Telelavoro lire   200.000.000

3) Formazione con modalità
   telematica lire 1.000.000.000

4) Prodotti e servizi informatizzati
   per la formazione e
   l’occupazione lire   700.000.000

VISTO: IL PRESIDENTE: ANTONIONE

VISTO: IL SEGRETARIO: BELLAROSA

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
27 agosto 1999, n. 2624.

L.R. 18/1995, articolo 3, comma 2. Criteri gene-
rali di concessione dei contributi e dei finanziamenti
per la realizzazione di opere pubbliche e servizi so-
ciali in attuazione dell’articolo 4, commi 2 e 3, legge
104/1990, relativa alle servitù militari. Aggiorna-
mento dei dati relativi all’attività e alla presenza mi-
litare nell’anno 1997. Rettifica della D.G.R.
3292/1998.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO l’articolo 4, commi 2 e 3, della legge 2 mag-
gio 1990, n. 104, in forza del quale:

«Alle Regioni maggiormente oberate dai vincoli e
dalle attività militari, comprese la dimostrazione e la
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sperimentazione di sistemi d’arma, individuate ogni
quinquennio con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, sentito il Ministro della difesa, lo Stato cor-
risponde un contributo annuo da destinarsi alla realizza-
zione di opere pubbliche e servizi sociali nei Comuni nei
quali le esigenze militari, compresi particolari tipi di in-
sediamenti, incidono maggiormente sull’uso del territo-
rio e sui programmi di sviluppo economico e sociale. Il
contributo è corrisposto alle singole Regioni sulla base
della incidenza dei vincoli e delle attività di cui al com-
ma 2, determinata secondo parametri da stabilirsi con
decreto del Ministro della difesa di concerto con il Mi-
nistro del tesoro, sentite le Regioni interessate»;

VISTA la legge regionale 13 aprile 1995, n. 18, pub-
blicata nel Bollettino Ufficiale regionale n. 16 del 19
aprile 1995, concernente «Concessione di contributi per
la realizzazione di opere pubbliche e servizi sociali in at-
tuazione dell’articolo 4, commi 2 e 3, della legge 2 mag-
gio 1990, n. 104, relativa alle servitù militari»;

VISTO l’articolo 1 della succitata legge regionale
n. 18 del 1995, in forza del quale «l’Amministrazione
regionale è autorizzata a concedere ai Comuni ed alle
Province il contributo corrisposto dallo Stato ai sensi
dell’articolo 4, comma 2, della legge 2 maggio 1990,
n. 104, al fine di favorire la realizzazione e la manu-
tenzione di opere pubbliche e servizi sociali nei Co-
muni nei quali le esigenze militari, compresi partico-
lari tipi di insediamenti, incidono maggiormente
sull’uso del territorio e sui programmi di sviluppo
economico e sociale»;

VISTO l’articolo 2 della legge regionale n. 18/1995
ai sensi del quale «Per opere pubbliche e servizi sociali
si intendono le opere di urbanizzazione di cui all’artico-
lo 91 della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52 e
successive modifiche ed integrazioni, nonché le opere
viarie di competenza provinciale»;

VISTO l’articolo 3, comma 2, della legge regionale
n. 18/1995 che dispone che i criteri di concessione dei
contributi e dei finanziamenti di cui all’articolo 6 devo-
no essere determinati con deliberazione della Giunta re-
gionale ai sensi dell’articolo 21 della legge regionale 28
agosto 1992, n. 29;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
5137 dell’8 novembre 1996, pubblicata nel Bollettino
Ufficiale regionale n. 2 dell’8 gennaio 1997, con la qua-
le sono stati individuati i criteri generali di concessione
dei contributi e dei finanziamenti per la realizzazione di
opere pubbliche e servizi sociali indicati all’articolo 2
della legge regionale n. 18/1995;

CONSIDERATO che è stato privilegiato il finanzia-
mento della realizzazione o della manutenzione delle
reti di fognatura e delle reti idriche, tenuto conto dell’in-
cidenza della presenza militare rapportata alla superficie
comunale occupata da infrastrutture militari, secondo
l’ordine decrescente contenuto nell’allegato A (parame-
tro X + Y);

CONSIDERATO che ai fini del finanziamento, in
secondo ordine, è stata individuata la realizzazione o la
manutenzione delle opere viarie comunali, relative ai
percorsi abitualmente utilizzati dai mezzi militari per il
raggiungimento dei poligoni da tiro, tenuto conto
dell’incidenza dell’attività militare in relazione alle gior-
nate di utilizzo dei poligoni medesimi, rapportata anche
alla superficie comunale occupata dalle infrastrutture
militari, secondo l’ordine decrescente contenuto nell’al-
legato A (parametro X + Z);

CONSIDERATO che ai fini del finanziamento, in
terzo e quarto ordine, è stata individuata la realizzazione
o la manutenzione delle opere di urbanizzazione prima-
ria e secondaria, di cui all’articolo 91 della legge regio-
nale 52/1991, tenuto conto dell’incidenza della presenza
militare rapportata alla superficie comunale occupata
dalle infrastrutture militari, secondo l’ordine decrescente
contenuto nell’allegato A (parametro X + Y);

CONSIDERATO che è stato fatto seguire, nell’or-
dine di priorità, il finanziamento della realizzazione o
manutenzione delle opere viarie provinciali, relative ai
percorsi abitualmente utilizzati dai mezzi militari per
il raggiungimento dei poligoni di tiro, tenuto conto
dell’incidenza dell’attività militare in relazione alle
giornate di utilizzo dei poligoni medesimi, secondo
l’ordine decrescente contenuto nell’allegato B (para-
metro Z);

RILEVATO che per l’indicazione dell’incidenza
della presenza e dell’attività militare si deve fare riferi-
mento ai dati forniti dalle Autorità militari e annualmen-
te aggiornati;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
3292 del 13 novembre 1998, pubblicata nel Bollettino
Ufficiale regionale n. 3 del 20 gennaio 1999, con la qua-
le sono stati confermati i criteri generali per il finanzia-
mento delle opere pubbliche e servizi sociali individuati
con l’articolo 1 della citata deliberazione della Giunta
regionale n. 5137 dell’8 novembre 1996 e sono stati ap-
provati gli allegati A e B, contenenti rispettivamente
l’ordine decrescente di incidenza della presenza e
dell’attività militare nei Comuni e l’ordine decrescente
di incidenza dell’attività militare nelle Province, sulla
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base dei dati militari forniti dalle Autorità militari e ri-
feriti all’anno 1997;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
2623 del 27 agosto 1999, con la quale vengono appro-
vati gli obiettivi, i programmi, l’individuazione delle ri-
sorse, l’indicazione delle priorità e le direttive generali
per l’azione amministrativa e per la gestione, ai quali
dovrà uniformarsi la Direzione regionale della pianifica-
zione territoriale, per l’esercizio finanziario in corso,
contenuti nella relazione programmatica allegata alla de-
liberazione stessa, ad integrazione di quanto già appro-
vato con la deliberazione della Giunta regionale n. 1229
del 23 aprile 1999 e con la quale è stato stabilito di ret-
tificare la deliberazione della Giunta regionale n. 3292
del 13 novembre 1998;

CONSIDERATO infatti che, in seguito alla segnala-
zione di alcuni Comuni ed alle intercorse comunicazioni
con le competenti Autorità militari, i dati militari relativi
all’anno 1997 sono risultati incompleti in quanto il Co-
mando regione militare nord, con nota prot. n. 572/82-
C-08 del 4 marzo 1998, relativamente alla superficie oc-
cupata dalle infrastrutture militari, aveva fornito per cia-
scun Comune la sola superficie asservita ai sensi dell’ar-
ticolo 1 della legge 898/1976;

CHE, in seguito alla richiesta della Direzione regio-
nale della pianificazione territoriale avanzata con nota
prot. n. P.T./2798/5.503C del 30 aprile 1999, il Coman-
do regione militare nord ha ritrasmesso, con le note prot.
n. 1626/82/C-08 e prot. n. 2804/52/200 del 7 giugno
1999, i dati completi relativi all’anno 1997, che ricom-
prendono anche la superficie delle infrastrutture attive e
la superficie demaniale dei poligoni di tiro;

VISTA la nota del Comando regione militare nord
prot. n. 985/82/C-08 del 21 aprile 1999, con la quale
sono stati aggiornati i percorsi abitualmente utilizzati dai
mezzi militari per il raggiungimento dei poligoni di tiro;

VISTI i dati, aggiornati al 1997, relativi alla presen-
za di cittadini statunitensi collegati all’attività della Base
USAF di Aviano, forniti dal Comando del 31o Gruppo
di supporto USAF;

VISTA la nota della 1a Regione aerea prot. n. TR1-
142/12962/V6 dell’1 aprile 1998, parzialmente rettifica-
ta con nota TR1-142/40920/V6 del 28 settembre 1998,
contenente i dati militari relativi al 1997;

RITENUTO quindi di recepire i suddetti dati milita-
ri, relativi al 1997, e di rettificare pertanto la delibera-
zione della Giunta regionale n. 3292 del 13 novembre
1998;

SENTITO il Comitato dipartimentale per il territorio
e l’ambiente, riunitosi in data 6 agosto 1999;

Tutto ciò premesso

all’unanimità

DELIBERA

Art. 1

Di rettificare la deliberazione della Giunta regionale
n. 3292 del 13 novembre 1998, sulla base dei nuovi dati
completi, relativi al 1997, forniti dalle competenti Auto-
rità militari.

Art. 2

Fermi restando i criteri generali, in ordine di priori-
tà, per il finanziamento delle opere pubbliche e servizi
sociali, individuati con l’articolo 1 della deliberazione
della Giunta regionale n. 5137 dell’8 novembre 1996, di
approvare gli allegati A e B facenti parte integrante della
presente deliberazione, che contengono rispettivamente
l’ordine decrescente di incidenza della presenza e
dell’attività militare nei Comuni e l’ordine decrescente
di incidenza dell’attività militare nelle Province.

Art. 3

Di dare atto che la presente deliberazione sarà tra-
smessa alla Corte dei Conti per la registrazione, verrà
pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione ed en-
trerà in vigore dalla data di pubblicazione.

IL PRESIDENTE: ANTONIONE

IL SEGRETARIO: BELLAROSA

Registrato alla Corte dei conti, addì 22 settembre 1999
Atti della Regione Friuli-Venezia Giulia, Registro 1, foglio 371
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
10 settembre 1999, n. 2800.

L.R. 10/1997, articolo 4. Approvazione della revi-
sione del Piano di Azione Locale di Prealpi LEA-
DER Soc. cons. a r.l. (Gemona del Friuli).

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO l’articolo 4 della legge regionale 8 aprile
1997, n. 10, come integrato dall’articolo 13 della legge
regionale 12 febbraio 1998, n. 3, che istituisce il Fondo
regionale per lo sviluppo della montagna;

RICHIAMATA la deliberazione della Giunta regio-
nale n. 738 del 13 marzo 1998, modificata con la deli-
berazione della Giunta regionale n. 1201 del 24 aprile
1998, con la quale viene approvato, ai sensi del comma
3 dell’articolo 4 della legge regionale 10/1997, il docu-
mento di indirizzo programmatico che definisce obietti-
vi, priorità, direttive generali e modalità per la predispo-
sizione o la presentazione e per la selezione dei progetti
finanziabili con il Fondo, con riferimento agli stanzia-
menti del bilancio pluriennale per gli anni 1997-1999;

RICHIAMATA la deliberazione della Giunta regio-
nale n. 3190 del 30 ottobre 1998, con la quale si dettano
direttive per l’attuazione dell’indirizzo programmatico
adottato con la citata deliberazione giuntale n. 738 del
1998;

RICORDATO che l’indirizzo programmatico dianzi
citato prevede che con le risorse del Fondo regionale per
lo sviluppo della montagna siano finanziati prioritaria-
mente i piani di azione locale presentati all’Amministra-
zione regionale nel quadro dell’iniziativa comunitaria
LEADER II di cui alla comunicazione della Commissio-
ne delle Comunità europee 94/C 180/12 dell’1 luglio
1994 e in attuazione del Programma LEADER II regio-
nale approvato dalla Commissione delle Comunità euro-
pee con decisione C(95) 3618/2 del 27 dicembre 1995;

RICHIAMATA la deliberazione della Giunta regio-
nale n. 435 del 12 febbraio 1999, con la quale, ai sensi
dell’indirizzo programmatico sopra ricordato, viene am-
messo a finanziamento il Piano di Azione Locale del
gruppo di azione locale Prealpi LEADER, società con-
sortile a responsabilità limitata con sede in Gemona del
Friuli, e si indica la modalità attraverso cui vanno defi-
nite le procedure di controllo e modificazione dello stes-
so piano di azione locale;

RICHIAMATA la deliberazione della Giunta regio-
nale n. 782 del 16 marzo 1999, con la quale viene appro-
vato lo schema d’accordo tra l’Amministrazione regio-

nale e il gruppo di azione locale Prealpi LEADER rela-
tivo alle procedure di monitoraggio, controllo e modifi-
cazione del piano di azione locale;

VISTO l’accordo sottoscritto in data 31 marzo 1999
dal Direttore del Servizio autonomo per lo sviluppo del-
la montagna, per l’Amministrazione regionale, e dal
Presidente di Prealpi Leader, allegato al decreto del Di-
rettore del Servizio autonomo per lo sviluppo della mon-
tagna n. 54/SASM del 4 maggio 1999;

CONSIDERATO che l’articolo 4 dell’accordo pre-
vede che le modificazioni del piano di azione locale sia-
no approvate dalla Giunta regionale;

ATTESO che il gruppo di azione locale Prealpi
LEADER, con nota del 2 agosto 1999, prot. n.
130/1999, ha presentato all’Amministrazione regionale
una revisione del piano di azione locale, datata 29 luglio
1999, resasi opportuna per aggiornare le iniziali previ-
sioni d’intervento alla luce delle situazioni di fatto veri-
ficatesi nel territorio del Gemonese negli oltre due anni
trascorsi dalla prima presentazione del piano all’Ammi-
nistrazione regionale, nel dicembre 1996, e degli appro-
fondimenti nel frattempo effettuati su una più incisiva
azione di sviluppo dell’area; 

CONSIDERATO che il Piano di Azione Locale,
quale risulta a seguito della revisione, appare coerente
con il Programma LEADER II regionale;

RITENUTO di dover approvare la revisione del pia-
no di azione locale, sostituendo il quadro finanziario già
allegato alla deliberazione della Giunta regionale n. 435
del 1999 con quello risultante dalla revisione medesima;

SU PROPOSTA dell’Assessore regionale per lo svi-
luppo della montagna;

all’unanimità,

DELIBERA

-- di approvare la revisione del Piano di Azione Locale
del gruppo di azione locale Prealpi LEADER Socie-
tà consortile a responsabilità limitata, con sede a Ge-
mona del Friuli, datata 29 luglio 1999;

-- il nuovo quadro finanziario del Piano di Azione Lo-
cale del gruppo di azione locale Prealpi LEADER
Società consortile a responsabilità limitata è riporta-
to nella tabella allegata al presente atto, che sostitui-
sce la tabella allegata alla deliberazione della Giunta
regionale n. 435 del 12 febbraio 1999. 

IL VICEPRESIDENTE: CIANI

IL VICESEGRETARIO: LEBAN
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
17 settembre 1999, n. 2847 (Estratto).

Comune di Talmassons: conferma di esecutività
della deliberazione consiliare n. 36 del 24 agosto
1999, di approvazione della variante n. 12 al Piano
regolatore generale comunale.

LA GIUNTA REGIONALE

(omissis)

all’unanimità,

DELIBERA

1. di prendere atto della reiezione dell’osservazione
presentata alla variante n. 12 al Piano regolatore genera-
le comunale del Comune di Talmassons, disposta con la
deliberazione consiliare n. 36 del 24 agosto 1999;

2. di confermare l’esecutività della suddetta delibe-
razione consiliare n. 36 del 24 agosto 1999, di approva-
zione della variante n. 12 al Piano regolatore generale
comunale del Comune di Talmassons;

3. (omissis)

IL PRESIDENTE: ANTONIONE

IL SEGRETARIO: BELLAROSA

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
17 settembre 1999, n. 2848 (Estratto).

Comune di Camino al Tagliamento: conferma di
esecutività della deliberazione consiliare n. 37 del 23
luglio 1999, di approvazione della variante n. 4 al
Piano regolatore generale comunale.

LA GIUNTA REGIONALE

(omissis)

all’unanimità,

DELIBERA

1. di ritenere le riserve vincolanti, espresse con pro-
pria deliberazione n. 1675 del 28 maggio 1999 in merito
alla variante n. 4 al Piano regolatore generale comunale
del Comune di Camino al Tagliamento, superate dalle
modifiche in essa introdotte con la deliberazione comu-
nale consiliare n. 37 del 23 luglio 1999;

2. di confermare l’esecutività della suddetta delibe-
razione consiliare n. 37 del 23 luglio 1999, di approva-

zione della variante n. 4 al Piano regolatore generale co-
munale del Comune di Camino al Tagliamento;

3. (omissis)

IL PRESIDENTE: ANTONIONE

IL SEGRETARIO: BELLAROSA

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
24 settembre 1999, n. 2927.

Prestazioni di assistenza specialistica ambulato-
riale erogabili nell’ambito del Servizio sanitario na-
zionale. Modifica del tariffario regionale valido a de-
correre dall’1 gennaio 1999.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTA la deliberazione n. 31 del 15 gennaio 1999
con la quale la Giunta regionale ha approvato il tariffa-
rio regionale per le prestazioni specialistiche ambulato-
riali, ivi compresa la diagnostica strumentale e di labo-
ratorio, valido a decorrere dall’1 gennaio 1999;

ATTESO che l’Agenzia regionale della sanità, con
nota prot. 4540 del 2 agosto 1999, ha segnalato che si
rende necessario apportare una rettifica, a valere dall’1
gennaio 1999, alle tariffe di alcune prestazioni così
come evidenziate nell’allegato A), facente parte inte-
grante della presente deliberazione, individuate quali
«pacchetti» per trapiantati e identificate, rispettivamen-
te, con i codici 55.99.1, 55.99.2, 55.99.3, 55.99.4 e
89.59.5, in quanto, a causa di un errore materiale, le ta-
riffe attualmente in vigore non corrispondono esatta-
mente alla somma delle tariffe delle singole prestazioni
che compongono i «pacchetti»;

ATTESO altresì che, con medesima nota, l’Agenzia
regionale della sanità, valutate le segnalazioni inviate
dai laboratori di analisi, ha rappresentato l’opportunità
di introdurre, nel tariffario regionale delle prestazioni
specialistiche ambulatoriali, a decorrere dall’1o luglio
1999, una nuova metodica per la diagnostica delle infe-
zioni da Helicobacter Pylori - per la quale non esiste at-
tualmente un codice assimilabile - con i seguenti ele-
menti identificativi:

nota codice descrizione tariffa

I 90.94.51 HpSA (E.I.A.) 40.000
Ricerca di antigene di
Helicobacter Pylori nelle feci
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CONSIDERATO che la rettifica e l’integrazione an-
zidette non modificano l’entità dei tetti economici e del-
le risorse finanziarie attribuite con deliberazione della
Giunta regionale n. 3209 del 4 novembre 1998 «Linee
per la gestione del Servizio sanitario regionale nel
1999»;

RITENUTO, per quanto sopra esposto, di dover mo-
dificare il tariffario per le prestazioni specialistiche am-
bulatoriali approvato con deliberazione n. 31/1999, in
base alle segnalazioni dell’Agenzia regionale della sani-
tà;

SU PROPOSTA dell’Assessore regionale alla sanità
ed alle politiche sociali, all’unanimità

DELIBERA

1) di apportare le variazioni tariffarie evidenziate
nell’allegato A), facente parte integrante della presente
deliberazione, inerenti alle prestazioni di cui ai codici
55.99.1, 55.99.2, 55.99.3, 55.99.4 e 89.59.5, al tariffario
regionale approvato con deliberazione n. 31/1999;

2) di prendere atto che le anzidette variazioni decor-
rono dall’1 gennaio 1999;

3) di integrare il citato tariffario delle prestazioni
specialistiche ambulatoriali, mediante l’introduzione
della seguente nuova prestazione, a valere dal 1o luglio
1999:

nota codice descrizione tariffa

I 90.94.51 HpSA (E.I.A.) 40.000
Ricerca di antigene di
Helicobacter Pylori nelle feci

4) di prendere atto che le anzidette variazioni non
modificano l’entità dei tetti economici e delle risorse fi-
nanziarie attribuite con deliberazione della Giunta regio-
nale n. 3209 del 4 novembre 1998 «Linee per la gestione
del Servizio sanitario regionale nel 1999»;

5) di disporre che la presente deliberazione venga
pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione autono-
ma Friuli-Venezia Giulia.

IL PRESIDENTE: ANTONIONE

IL SEGRETARIO: BELLAROSA

6828 - 13/10/1999             BOLLETTINO        UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA                     GIULIA                          N. 41





DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE
24 settembre 1999, n. 2959.

L.R. 3/1998, articolo 14 - obiettivo 2 - Azione 3.2
«Riqualificazione urbana». Integrazione assegnazio-
ne a favore dell’iniziativa proposta dal Comune di
Torviscosa, già individuata ed ammessa a finanzia-
mento con D.G.R. 2051/1999.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTA la decisione della Commissione Europea n.
C(97) 3744 del 18 dicembre 1997, come modificata con
decisione del Comitato di sorveglianza del 20 febbraio
1998, con cui è stato approvato il documento unico di
programmazione (DOCUP) 1997-1999 per gli interventi
strutturali comunitari nella Regione Friuli-Venezia Giu-
lia, ammissibile all’obiettivo n. 2 in Italia per il periodo
dal 1o gennaio 1997 al 31 dicembre 1999;

VISTO il documento DOCUP obiettivo 2 - Docu-
mento unico di programmazione 1997-1999 pubblicato
nel Bollettino Ufficiale della Regione, supplemento
straordinario n. 8 di data 18 maggio 1998;

VISTA la legge regionale 28 agosto 1995, n. 35 e
successive modifiche ed integrazioni titolata: «Attuazio-
ne degli obiettivi comunitari 2 e 5b»;

VISTO l’articolo 14 della legge regionale 12 feb-
braio 1998 n. 3 che dispone in merito all’attuazione dei
programmi comunitari;

VISTO il D.P.G.R. del 22 maggio 1998 n. 185/Pres.,
pubblicato il 18 agosto 1998 sul Supplemento straordi-
nario al Bollettino Ufficiale regionale n. 32, successiva-
mente modificato con il D.P.G.R. del 12 maggio 1999 n.
152/Pres., pubblicato nel Bollettino ufficiale regionale n.
33 del 18 agosto 1999, che ha approvato il Regolamento
di esecuzione relativo alle modalità procedurali ed ai
criteri attuativi di concessione e di erogazione dei finan-
ziamenti previsti dal DOCUP obiettivo 2 1997-1999;

DATO ATTO che nell’ambito del DOCUP obiettivo
2 1997-1999 le risorse a disposizione della Regione
Friuli-Venezia Giulia per l’Asse 3 - Azione 3.2 «Riqua-
lificazione urbana e valorizzazione ambientale», di com-
petenza della Direzione regionale dell’edilizia e dei ser-
vizi tecnici (comprensive anche dei fondi non utilizzati
del precedente DOCUP 1994-1996), ammontano a com-
plessive lire 16.462.080.000, giusto deliberazione della
Giunta regionale n. 795 del 16 marzo 1999;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
599 del 6 marzo 1998 con cui sono stati individuati gli

interventi già utilmente collocati nella graduatoria riferi-
ta al DOCUP 1994-1996 approvata dalla Giunta regio-
nale con deliberazione n. 5723 del 23 dicembre 1996, e
sono conseguentemente stati ammessi a contributo, con
conseguente assegnazione nell’ambito del DOCUP
obiettivo 2 Azione 3.2 1997-1999, per complessive lire
10.520.000.000 i seguenti interventi:

-- «Realizzazione Parco Urbano - 1o stralcio» (lire
3.090.000.000) - Comune di Grado;

-- «Riqualificazione e valorizzazione ambientale del
Parco Urbano del Farneto» (lire 6.000.000.000) -
Comune di Trieste;

-- «Riqualificazione urbana delle aree lungo il Corno
ed il Corgnolizza» (lire 1.040.000.000) - Comune di
S. Giorgio di Nogaro;

-- «Sistemazione urbana delle sponde del fiume Ausa -
1o stralcio» (lire 390.000.000) - Comune di Cervi-
gnano del Friuli;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale n.
2051 del 24 giugno 1999 con cui è stata approvata la
graduatoria degli interventi ammissibili a finanziamento
di cui al DOCUP obiettivo 2 Azione 3.2 1997-1999 e
sono stati ammessi a finanziamento, con conseguente-
mente assegnazione, per l’ammontare complessivo di
lire 5.942.080.000, corrispondente al totale delle risorse
al momento disponibili:

(16.462.080.000 -- 10.520.000.000 = 5.942.080.000),

i seguenti interventi:

-- «Sistemazione urbana delle sponde del fiume Ausa -
2o stralcio» (lire 4.728.000.000) - Comune di Cervi-
gnano del Friuli;

-- «Viale Villa e fontana principale delle piscine» (lire
1.214.080.000) - Comune di Torviscosa;

CONSIDERATO che con la citata deliberazione del-
la Giunta regionale n. 2051 del 24 giugno 1999 il pro-
getto denominato «Viale Villa e fontana principale delle
piscine», presentato dal Comune di Torviscosa, era stato
ritenuto ammissibile a finanziamento per l’importo di
lire 2.423.000.000, di cui la quota del 20% pari a lire
484.600.000 a carico del beneficiario e la restante spesa
pari a lire 1.938.400.000 a carico del finanziamento co-
munitario e che, a causa della limitatezza della disponi-
bilità dei fondi stanziati, tali importi erano stati rideter-
minati rispettivamente in lire 1.517.600.000, lire
303.520.000 e lire 1.214.080.000;

VISTO il decreto n. EST/650/TS/EV/221 del 16 set-
tembre 1999 con cui è stato rideterminato in lire
5.003.904.084 il contributo concesso al Comune di Trie-
ste per la realizzazione dell’intervento denominato «La-
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vori di riqualificazione e valorizzazione ambientale del
Parco urbano del Farneto» e di conseguenza si è resa di-
sponibile un’economia pari a lire 996.095.916 (= lire
6.000.000.000 - 5.003.904.084) sui fondi stanziati;

RILEVATO che per finanziare interamente il so-
pra citato progetto «Viale Villa e fontana principale
delle piscine», presentato dal Comune di Torviscosa, è
necessaria la somma di lire 724.320.000 (pari all’80%
di lire 905.400.000) e che l’economia realizzata sul
progetto denominato «Riqualificazione e valorizzazio-
ne ambientale del Parco urbano del Farneto» presenta-
to dal Comune di Trieste, è sufficiente a finanziare
tale spesa;

PRESO ATTO che il Comune di Torviscosa ha già
manifestato la disponibilità a realizzare l’intera opera ed
ha già avviato le necessarie procedure amministrative al
fine di rispettare i termini stabiliti dalla normativa co-
munitaria e dal Comitato di sorveglianza;

RITENUTO di assegnare al Comune di Torviscosa,
per la realizzazione del progetto denominato «Viale Vil-
la e fontana principale delle piscine», l’importo di lire
724.320.000 (pari all’80% di lire 905.400.000) ad inte-
grazione del finanziamento di lire 1.214.080.000, già at-
tribuito dalla Giunta regionale con la citata deliberazio-
ne n. 2051 del 24 giugno 1999;

ATTESA l’impossibilità di procedere allo scorri-
mento della graduatoria degli interventi ritenuti ammis-
sibili ai finanziamenti di cui al DOCUP obiettivo 2
Azione 3.2 1997-1999 ai fini dell’assegnazione di ulte-
riori economie, in quanto risulta scaduto il termine del
10 settembre 1999 fissato dal Comitato di sorveglianza
per la pubblicazione dei bandi di gara d’appalto;

SU PROPOSTA dell’Assessore all’edilizia ed ai ser-
vizi tecnici,

DELIBERA

Art. 1

Ad integrazione della deliberazione della Giunta re-
gionale n. 2051 del 24 giugno 1999 il progetto denomi-
nato «Viale Villa e fontana principale delle piscine»,
presentato dal Comune di Torviscosa, è ammesso all’ul-
teriore finanziamento di lire 724.320.000 (pari all’80%
di lire 905.400.000).

Art. 2

Tutte le spese richiamate nella presente deliberazio-
ne fanno carico al fondo speciale per l’obiettivo 2 1997-
1999, di cui all’articolo 14 comma 3 della legge regio-
nale n. 3/1998 e sono imputate alle diverse fonti di co-
pertura secondo il piano finanziario vigente.

Art. 3

La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE: ANTONIONE

IL SEGRETARIO: BELLAROSA

DIREZIONE REGIONALE
DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE

Servizio della pianificazione territoriale subregionale

Udine 

Comune di Bertiolo. Avviso di adozione della va-
riante n. 8 al Piano regolatore generale comunale.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 32, comma 1
della legge regionale 52/1991, si rende noto che con de-
liberazione consiliare n. 55 del 23 agosto 1999 il Comu-
ne di Bertiolo ha adottato la variante n. 8 al Piano rego-
latore generale comunale.

Successivamente alla presente pubblicazione, la va-
riante n. 8 al Piano regolatore generale comunale sarà
depositata presso la Segreteria comunale, in tutti i suoi
elementi, per la durata di trenta giorni effettivi, affinché
chiunque possa prenderne visione.

Entro il periodo di deposito, chiunque potrà presen-
tare al Comune osservazioni; nel medesimo termine i
proprietari degli immobili vincolati dallo strumento ur-
banistico adottato potranno presentare opposizioni.

Comune di Capriva del Friuli. Avviso di adozio-
ne della variante n. 1 al Piano regolatore generale
comunale.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 32, comma 1
della legge regionale 52/1991, si rende noto che con de-
liberazione consiliare n. 40 del 19 luglio 1999 il Comu-
ne di Capriva del Friuli ha adottato, ai sensi dell’articolo
1 comma 5 della legge 1/1978 e dell’articolo 32 bis della
legge regionale 52/1991, la variante n. 1 al Piano rego-
latore generale comunale.

Successivamente alla presente pubblicazione, la va-
riante n. 1 al Piano regolatore generale comunale sarà
depositata presso la Segreteria comunale, in tutti i suoi
elementi, per la durata di trenta giorni effettivi, affinché
chiunque possa prenderne visione.

Entro il periodo di deposito, chiunque potrà presen-
tare al Comune osservazioni; nel medesimo termine i
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proprietari degli immobili vincolati dallo strumento ur-
banistico adottato potranno presentare opposizioni.

Comune di Cordovado. Avviso di approvazione
della variante n. 4 al P.R.P.C. Piano di recupero del
centro storico di Cordovado.

Con deliberazione consiliare n. 45 del 18 agosto
1999, il Comune di Cordovado ha approvato, ai sensi
dell’articolo 45, comma 4 della legge regionale 52/1991,
la variante n. 4 al P.R.P.C. Piano di recupero del centro
storico di Cordovado, con l’introduzione delle modifi-
che all’accoglimento delle osservazioni presentate alla
variante medesima.

Comune di Pasiano di Pordenone. Avviso di ado-
zione della variante n. 41 al Piano regolatore gene-
rale comunale.

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 32, comma 1
della legge regionale 52/1991, si rende noto che con de-
liberazione consiliare n. 33 del 3 maggio 1999 il Comu-
ne di Pasiano di Pordenone ha adottato, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 5 della legge 1/1978 e dell’articolo 32
bis della legge regionale 52/1991, la variante n. 41 al
Piano regolatore generale comunale.

Successivamente alla presente pubblicazione, la va-
riante n. 41 al Piano regolatore generale comunale sarà
depositata presso la Segreteria comunale, in tutti i suoi
elementi, per la durata di trenta giorni effettivi, affinché
chiunque possa prenderne visione.

Entro il periodo di deposito, chiunque potrà presen-
tare al Comune osservazioni; nel medesimo termine i
proprietari degli immobili vincolati dallo strumento ur-
banistico adottato potranno presentare opposizioni.

PARTE SECONDA

LEGGI, REGOLAMENTI, ATTI DELLO
STATO E PROVVEDIMENTI DELLE

COMUNITÀ EUROPEE

CORTE COSTITUZIONALE

ORDINANZA n. 503-Reg. ord. 1999.

Ordinanza emessa il 20 novembre 1998 (perve-
nuta alla Corte costituzionale l’1 settembre 1999)

dal T.A.R. per il Friuli-Venezia Giulia sul ricorso
proposto da Associazione italiana per il World Wil-
dlife Found Italia - Fondo mondiale per la natura
contro la Regione Friuli-Venezia Giulia ed altri.

(Pubblicazione disposta dal Presidente della Corte
costituzionale a norma dell’articolo 25 della legge 11
marzo 1958, n. 87)

IL TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE
DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA

nelle persone dei Magistrati:

Giancarlo Bagarotto - Presidente

Enzo Di Sciascio, consigliere, relatore

Oria Settesoldi, consigliere

ha pronuncialo la seguente

ORDINANZA

nella camera di Consiglio del 20 novembre 1998 sul
ricorso n. 642/1998 proposto dall’Associazione italiana
per il World Wildlife Found Italia - Fondo mondiale per
la natura, in persona del legale rappresentante pro tem-
pore, rappresentata e difesa dall’avv. Alessandro Gia-
drossi, con domicilio eletto presso di lui in Trieste, via
XXX Ottobre, 17, come da mandato a margine del ricor-
so;

contro

-- la Regione Friuli-Venezia Giulia, in persona del
Presidente in carica della Giunta regionale, rappresenta-
ta e difesa dall’avv. Renato Fusco, con domicilio eletto
presso l’Ufficio legislativo e legale in Trieste, via Mila-
no, 1, come da mandato a margine dell’atto di costitu-
zione;

e nei confronti

-- del Ministero delle politiche agrarie, alimentari e
forestali, in persona del Ministro in carica, non costituito
in giudizio;

-- del Ministero dell’ambiente, in persona del Mini-
stro in carica, non costituito in giudizio;

-- dell’Associazione friulana migratoristi, in persona
del legale rappresentante pro tempore, rappresentata e
difesa dagli avv.ti Gianfranco Comelli e Alfredo Anto-
nini, con elezione di domicilio presso il secondo in Trie-
ste, via Lazzaretto Vecchio, 2, come da mandato a mar-
gine del ricorso;

per

l’annullamento, previa sospensione dell’esecuzione:
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-- del D.P.G.R. n. 0357/Pres. dell’8 ottobre 1998, con
cui è stato stabilito il numero massimo degli uccelli cat-
turabili per l’anno 1998 in base alla legge regionale 1
giugno 1993, n. 29, concernente la disciplina dell’aucu-
pio;

-- del decreto dell’Assessore all’agricoltura, alla cac-
cia e alla pesca n. 44/CP del 7 ottobre 1998, con cui è
stato approvato il calendario dell’attività di cattura, in
base all’articolo 5 della predetta legge regionale;

-- del D.P.G.R. n. 0256/Pres. del 4 agosto 1995, con
cui è stato approvato il regolamento di esecuzione della
menzionata legge regionale n. 29/1993 sulla disciplina
dell’aucupio;

Visti gli atti e i documenti depositati con il ricorso;

Visti gli atti di costituzione in giudizio della Regione
intimata e dell’associazione controinteressata;

Udito il relatore, consigliere Enzo Di Sciascio, ed
uditi altresì i difensori delle parti costituite;

Ritenuto e considerato, in fatto e in diritto, quanto
segue:

FATTO

L’associazione ricorrente rappresenta di aver, con
più ricorsi a questo Tribunale amministrativo, solleci-
tato l’annullamento del regolamento di esecuzione
della disciplina dell’aucupio, così come regolata dalla
legge regionale 1 giugno 1993, n. 29, approvato con
decreto del Presidente della Giunta regionale n.
0256/Pres. del 4 agosto 1995, deducendo diverse cen-
sure e sollevando questione di legittimità costituziona-
le sotto più profili.

Da ultimo il T.A.R. ha parzialmente rigettato il ri-
corso n. 323/1996 con sentenza n. 10 del 20 gennaio
1997 ed ha quindi, con ordinanza n. 35 del 31 gennaio
1997, sollevato questione di legittimità costituzionale
dell’articolo 3 della legge regionale 29/1993, riconosciu-
to rilevante per la decisione del gravame, nella parte non
ancora decisa.

Con ordinanza n. 264 del 9 agosto 1998 la Corte co-
stituzionale ha ritenuto manifestamente inammissibile la
questione sollevata, osservando che, con la citata senten-
za parziale, il giudice a quo aveva già fatto applicazione
della norma sospettata di incostituzionalità, per cui la
questione stessa era da ritenersi irrilevante per difetto di
pregiudizialità.

L’Amministrazione regionale erroneamente avrebbe
dedotto, ad avviso della ricorrente, dalla citata pronunzia
del giudice delle leggi la piena legittimità della discipli-
na dell’aucupio, per cui ha immediatamente avviato, con
i due atti impugnati per primi, l’apertura della relativa
attività per l’anno 1998.

Il W.W.F. ne ha pertanto richiesto l’annullamento, in
uno con quello del presupposto regolamento, previa so-
spensione dell’esecuzione, deducendone, attraverso una
serie articolata di motivi di gravame, l’illegittimità per
violazione di legge ed eccesso di potere sotto diversi
profili nonché per il fatto che il citato regolamento, ap-
provato con D.P.G.R. n. 0256/Pres. del 4 agosto 1995,
proponendosi di attuare la legge regionale 1 giugno
1993, n. 29, sarebbe illegittimo per l’illegittimità costi-
tuzionale di disposizioni della legge, di cui costituisce
esecuzione.

Viene in particolare sollevata questione di legittimità
costituzionale della legge regionale n. 29/1993:

1) in quanto, disciplinando nell’ambito dell’esercizio
venatorio attività, come quelle della cattura degli uccelli
per inanellamento e cessione ai fini di richiamo, che la
legge 11 febbraio 1992, n. 157 (articolo 4) colloca fra
quelle estranee alla sfera della caccia (cui provvedono
gli articoli 12 e seguenti) e attinenti al diverso settore
della protezione della fauna selvatica, di cui all’articolo
1 della legge statale predetta, violerebbe i limiti posti
dagli articoli 4, e 6 dello Statuto alla potestà legislativa
regionale. Si farebbe infatti uso della potestà esclusiva
della Regione Friuli-Venezia Giulia in materia di caccia
nella diversa materia della protezione della fauna, in cui
la Regione, avendo soltanto potestà integrativa, non po-
trebbe discostarsi dalle disposizioni della legge n.
157/1992, come invece avverrebbe nella legge regionale
censurata;

2) in quanto sarebbero violati gli articoli 4, 5 e 6 del-
lo Statuto sotto il diverso profilo della violazione, a
mezzo della legge regionale censurata, del limite del ri-
spetto degli obblighi internazionali dello Stato, sanciti
dall’articolo 5 della direttiva n. 409/79/C.E.E. e dalle
leggi di ratifica delle Convenzioni di Berna del 19 set-
tembre 1979 e di Parigi del 18 ottobre 1950, nonché
dell’articolo 3 della legge n. 157/1992, da ritenersi gran-
de riforma economico-sociale, che vieterebbero l’attività
di uccellagione e di cattura di uccelli;

3) in quanto l’articolo 3 della menzionata legge re-
gionale n. 29/1993, che prevede che la Provincia compe-
tente affidi la gestione in concessione degli impianti di
cattura degli uccelli, delle specie di cui è consentita
l’utilizzazione a fini di richiamo, a soggetti privati che
abbiano frequentato appositi corsi, istituiti dalla medesi-
ma Amministrazione, d’intesa con l’Istituto nazionale
per la fauna selvatica, ovvero, con preferenza sugli altri,
ai titolari di autorizzazione alla cattura di uccelli ai sensi
delle leggi regionali previgenti in materia, cioè agli ex
uccellatori. Detta disposizione si porrebbe in radicale
contrasto con l’articolo 4 della legge n. 157/1992, che
prevede invece l’esercizio degli impianti da parte delle
Province, che possono farli gestire solo da personale va-
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lutato idoneo dall’I.N.F.S., ente che rappresenta l’inte-
resse nazionale alla protezione della fauna. La norma
statale non sarebbe, in quanto espressione di detto inte-
resse nazionale, derogabile nemmeno dalla potestà legi-
slativa esclusiva regionale in materia di caccia, ed ecce-
derebbe inoltre la potestà meramente integrativa, che la
Regione possiede in materia di tutela della fauna, con
ciò violando gli articoli 4 e 6 dello Statuto.

Con ordinanza n. 216, resa nella Camera di Consi-
glio del 20 novembre 1998 questo Tribunale, riconosciu-
ta la sussistenza del danno grave ed irreparabile, consi-
stente nel grave pregiudizio che potrebbe derivare alle
esigenze di conservazione di alcune delle specie protette
per il rilevante numero di uccelli, riferito al solo ambito
spaziale della Regione, ancora catturabili, ha ritenuto ri-
levanti e non manifestamente infondate, nei limiti da
precisarsi con successiva ordinanza, le questioni di legit-
timità proposte con il ricorso o sollevate d’ufficio, ed ha
stabilito di accogliere provvisoriamente l’istanza inibito-
ria, di sospendere il seguito del giudizio cautelare fino
alla restituzione degli atti da parte della Corte costituzio-
nale e di rimettere gli atti alla Corte stessa per la pro-
nunzia relativa al giudizio di legittimità costituzionale
sopra indicato.

DIRITTO

1.0 L’istanza cautelare, che questo Tribunale deve
decidere, si fonda, sotto il profilo del fumus, sul pre-
supposto che tutti i provvedimenti impugnati, in quan-
to adottati in base alla legge regionale n. 29/1993 sulla
disciplina dell’aucupio, delle cui disposizioni costitui-
scono fedele esecuzione, sono illegittimi, oltre che per
vizi propri, per l’illegittimità costituzionale di detta
legge regionale sotto i profili riassunti nella narrativa
in fatto.

2.0 Peraltro il Collegio ritiene che alcune delle que-
stioni sollevate, prima ancora di soffermarsi sulla loro
rilevanza, siano da ritenere senz’altro manifestamente
infondate.

2.1 Non sembra innanzitutto condivisibile la pro-
spettazione dell’associazione ricorrente secondo cui la
cattura degli uccelli ai fini di inanellamento e richiamo
sarebbe completamente estranea all’esercizio venatorio,
risultando invece che la finalità di acquisizione di una
preda che, per giunta, in via diretta o strumentale, pro-
duce un’utilità al detentore è ben presente in detta atti-
vità, che pur deve rispettare le esigenze di protezione
della fauna.

Appare perciò non esorbitare dalle sue competenze
la Regione Friuli-Venezia Giulia, che la disciplina anche
nell’ambito della potestà legislativa esclusiva che l’arti-
colo 4, punto 3), dello Statuto, le riconosce in materia di
caccia.

Ne deriva la manifesta infondatezza della questione
di cui al punto 1. delle premesse di fatto.

2.2 Ritiene altresì il Collegio che le disposizioni
comunitarie o di trattati debitamente ratificati, cui si
appella parte ricorrente, per inferirne la violazione, da
parte della legge regionale censurata, e quindi degli
atti di essa attuativi, del limite costituzionale del ri-
spetto, da parte del legislatore regionale, degli obbli-
ghi internazionali dello Stato non vietano in via di
principio l’attività di cattura, così come regolata dalla
legge regionale n. 29/1993, le cui disposizioni, nono-
stante quanto affermato in ricorso, si collocano
nell’ambito della potestà di deroga che dette fonti di
diritto comunitario o internazionale riconoscono e non
autorizzano l’uccellagione.

Ne consegue la manifesta infondatezza della que-
stione compendiata al punto 2. delle premesse di fat-
to.

3.0 Diverso e più articolato discorso deve essere
fatto per la questione di legittimità costituzionale
dell’articolo 3 della legge regionale n. 29/1993, solleva-
ta, come risulta dal punto 3. delle premesse in fatto, sot-
to il profilo del radicale contrasto fra la norma in que-
stione, che prevede la concessione da parte delle Am-
ministrazioni provinciali competenti della gestione de-
gli impianti di cattura degli uccelli catturabili a soggetti
privati, che abbiano superato specifici corsi organizzati
dalle Province d’intesa con l’I.N.F.S., ovvero, con pre-
cedenza, ai soggetti già titolari di autorizzazione alla
cattura di uccelli ai sensi delle leggi regionali n.
17/1969 e n. 19/1978, cioè quelli autorizzati a svolgere
attività di uccellagione, e l’articolo 4, terzo comma,
della legge n. 157/1992, che prevede invece la gestione
di detti impianti da parte di personale provinciale, qua-
lificato e valutato idoneo dall’I.N.F.S., per violazione
dell’articolo 4 dello Statuto.

3.1 Deve andar valutata in primo luogo la rilevanza
della questione sotto il profilo della decisione circa il fu-
mus boni iuris dell’istanza cautelare proposta, in presen-
za di ulteriori motivi di gravame, che deducono l’illegit-
timità degli atti impugnati, senza chiamare in causa la
conformità a Costituzione della legge regionale regola-
trice della materia.

Va al riguardo osservato che il sistema concessorio,
previsto dall’articolo 3 della citata legge regionale n.
29/1993, costituisce la chiave di volta della legge regio-
nale predetta, dal quale dipendono, in quanto ne sono
l’attuazione o ne presuppongono la vigenza, le disposi-
zioni del regolamento di attuazione, approvato con
D.P.G.R. n. 0256/Pres. del 4 agosto 1995, di cui si chie-
de la sospensione interinale e, a fortiori quelle dei due
successivi atti, oggetto di gravame, emanati in esecuzio-
ne del regolamento predetto.
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Non è pertanto possibile per il Collegio, considerato
il carattere pregiudiziale della norma menzionata, pren-
dere in esame le censure che deducono la non conformi-
tà del regolamento in questione alla citata legge regiona-
le, senza fare direttamente o indirettamente applicazione
proprio della norma sospettata di incostituzionalità.

Su questa base infatti lo stesso giudice delle leggi,
adito su analoga questione di costituzionalità da questo
stesso T.A.R., constatato che allora si era provveduto a
decidere su tutti i motivi di gravame, in gran parte ana-
loghi a quelli proposti in questa sede, diversi dalla pro-
spettata questione di costituzionalità, con sentenza par-
ziale, ha concluso, con ordinanza n. 264 del 9 luglio
1998, per l’inammissibilità della questione proposta, ir-
rilevante per difetto di pregiudizialità «in quanto i giu-
dici, pronunziando nel corso dello stesso giudizio la sen-
tenza parziale il cui oggetto comporta la necessaria ap-
plicazione della disposizione censurata, si sono ormai
preclusi la possibilità di rimetterla in discussione e di
sollevare l’eccezione di legittimità costituzionale».

Deve pertanto concludersi che, per la decisione della
presente istanza di sospensione, è rilevante la soluzione
della proposta eccezione di legittimità costituzionale
dell’articolo 3 della legge regionale n. 29/1993 in sede
di impugnazione del regolamento di esecuzione appro-
vato con il menzionato decreto del Presidente della
Giunta regionale, nonché degli ulteriori atti oggetto di
gravame, considerato il carattere pregiudiziale della
stessa rispetto all’esame dei motivi di violazione di leg-
ge proposti.

4.0 La questione proposta appare altresì al Collegio
non manifestamente infondata, con riferimento agli arti-
coli 1 e 36 della menzionata legge n. 157/1992.

Invero il primo comma dell’articolo 1 di detta leg-
ge, che fin dal titolo significativamente si propone di
dettare norme per la protezione della fauna selvatica,
dispone che detta fauna è tutelata «nell’interesse della
comunità nazionale», dimodoché, al comma successi-
vo, viene precisato che la sua conservazione costitui-
sce limite all’esercizio della facoltà venatoria e, dedu-
ce il Collegio, alla relativa potestà legislativa regiona-
le in materia.

Per quanto concerne le Regioni a statuto speciale,
come il Friuli-Venezia Giulia, oltre alla disposizione del
successivo terzo comma, che le invita ad emanare norme
in materia di tutela della fauna selvatica «in base alle
competenze esclusive, nei limiti stabiliti dai relativi sta-
tuti», di poco rilievo nella fattispecie, non avendo la Re-
gione intimata competenza esclusiva, ma solo integrati-
va in materia, ex articolo 6 dello Statuto, viene in rilievo
in particolare il settimo comma dell’articolo 36, che im-
pone alle Regioni ad autonomia differenziata di adegua-
re, entro un termine stabilito, «la propria legislazione ai

principi ed alle norme, stabiliti dalla presente legge, nei
limiti della Costituzione e dei rispettivi statuti».

In altri termini la legge n. 147/1992 si propone come
paradigma dell’interesse nazionale della tutela della fau-
na selvatica, che la legislazione regionale, anche esclu-
siva, in materia di caccia non può compromettere.

Ne è riprova l’obbligo, di cui al citato articolo 36, di
adeguamento dell’intera legislazione regionale di settore
«ai principi e alle norme» di detta legge, cui non sfug-
gono le Regioni a statuto speciale.

Se la locuzione predetta si interpreta come apposi-
zione di un limite alla competenza regionale, costituito
da tutte le norme della legge n. 157/1992, in quanto
espressione del menzionato interesse nazionale, non
pare revocabile in dubbio che l’articolo 3 della legge re-
gionale n. 29/1993, poiché disciplina le concessioni de-
gli impianti di cattura degli uccelli cacciabili per richia-
mo in maniera del tutto difforme dall’articolo 4 della
legge statale predetta, costituisce una illegittima modali-
tà di esercizio della potestà legislativa esclusiva regiona-
le in materia di caccia, in quanto, nel caso di specie, essa
non si esplica «nel rispetto degli interessi nazionali»,
come vorrebbe l’articolo 4 dello Statuto speciale della
Regione Friuli-Venezia Giulia.

Le conclusioni, in ordine al mancato rispetto di detto
limite da parte della norma in esame, peraltro non cam-
biano anche se si intende, come ritiene il Collegio, limi-
tato il menzionato obbligo di adeguamento da parte della
legislazione regionale ai soli principi, evincibili dalla
legge statale ricordata, leggendo cioè il disposto dell’ar-
ticolo 36 succitato, che obbliga ad allineare le leggi re-
gionali in materia «ai principi e alle norme» della legge
n. 157/1992, come diretto a far rispettare soltanto le nor-
me di principio, che essa contiene, nelle quali unicamen-
te si esprimerebbe l’interesse nazionale alla protezione
della fauna.

Invero, ad avviso del Collegio, tale qualificazione
andrebbe senz’altro riconosciuta all’articolo 4 della leg-
ge n. 157/1992, in quanto detta disposizione vuole ga-
rantire, attraverso la riserva della gestione degli impianti
di cattura da parte di personale, dipendente dalle Provin-
ce a ciò autorizzate dalla Regione, l’imparzialità che,
per dettato costituzionale, deve ispirare l’operato della
pubblica Amministrazione, e, attraverso di essa, l’effet-
tività dell’equilibrato perseguimento del predetto inte-
resse pubblico, senza compromettere la legittima attività
di caccia, e senza sacrificarlo ad essa, in modo da non
privilegiare alcuna tra le opposte sollecitazioni delle as-
sociazioni venatorie e di quelle ambientalistiche.

Del pari detta norma si propone di garantire il buon
andamento dell’attività di cattura, attraverso la prescri-
zione di riservare detta gestione soltanto a personale, ri-
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tenuto idoneo dall’I.N.F.S., cioè dalla più qualificata
istanza tecnica nazionale del settore, onde ridurre al mi-
nimo la possibilità di danni alle specie protette, che per
incuria o insensibilità degli operatori, possono incappare
negli impianti relativi, garantendo la selettività di questi
attraverso la professionalità di quelli.

L’imprescindibilità del raggiungimento dei descritti
obiettivi, che possono essere garantiti soltanto dalla ge-
stione pubblicistica degli impianti, nei termini che il pre-
detto articolo 4 disegna, ne garantiscono il carattere di
disposizione di principio e di limite alla potestà regiona-
le, in quanto espressione di modalità irrinunciabili di
perseguimento di interessi pubblici nazionali.

Al contrario detti valori sono in gran parte negletti
dalla contestata disposizione dell’articolo 3 della legge
regionale n. 29/1993, che affida la gestione degli im-
pianti a soggetti privati «abilitati», intendendo per tali in
primis «i soggetti già titolari di autorizzazione all’eser-
cizio della cattura di uccelli» cioè gli ex uccellatori, che
hanno diritto di precedenza nell’ottenimento della rela-
tiva concessione, e solo secondariamente coloro che
hanno superato l’esame finale a seguito di appositi corsi,
in cui l’I.N.F.S. interviene peraltro solo come soggetto
che concorre ad organizzarli, d’intesa con l’Amministra-
zione provinciale, ma non necessariamente come gestore
degli esami finali (per cui anzi, ai sensi dell’articolo 12
del regolamento impugnato, si prevede una commissio-
ne esaminatrice di cinque membri, di cui uno solo è de-
signato dall’I.N.F.S. medesimo, mentre, ad esempio, due
membri sono indicati dalle associazioni dei «tenditori» o
ex uccellatori).

Né l’imparzialità né la qualificazione degli operatori
nell’attività di cattura, a tutela dell’indicato interesse na-
zionale, sono pertanto garantiti dalla disposizione, della
cui costituzionalità si tratta.

Essa configura un assetto così sbilanciato a favore
delle istanze venatorie, da far dubitare il Collegio
dell’idoneità a essere assunta come parametro del perse-
guimento della tutela della fauna selvatica.

In ogni caso la disposizione all’esame non appare
conforme alla normativa, che fissa i principi irrinuncia-
bili, attraverso cui l’interesse a tale tutela viene definito,
con conseguente inosservanza dei limiti, posti alla pote-
stà legislativa esclusiva dall’articolo 4 dello Statuto spe-
ciale della Regione Friuli-Venezia Giulia e, in parallelo,
con palese violazione della legislazione statale in mate-
ria di protezione della fauna, che in base all’articolo 6
del medesimo Statuto, la legge regionale può soltanto at-
tuare o integrare.

In base a quanto finora esposto, essendo stata la de-
dotta questione di costituzionalità ritenuta rilevante ai
fini della decisione del ricorso e non manifestamente in-

fondata, il Collegio deve disporre la sospensione del
giudizio e la remissione degli atti alla Corte costituzio-
nale, affinché si pronunci in proposito.

P.Q.M.

Visti gli articoli 134 della Costituzione, 1 della legge
costituzionale 9 febbraio 1948, n. 1, 23 e seguenti della
legge 11 marzo 1953, n. 87 sospende il giudizio e rimet-
te gli atti alla Corte costituzionale per l’esame della que-
stione di legittimità costituzionale dell’articolo 3 della
legge regionale 1 giugno 1993, n. 29, in quanto, non fa-
cendo salva la gestione pubblicistica, con affidamento a
personale dipendente dall’ente pubblico, debitamente
qualificato, la gestione degli impianti di cattura degli uc-
celli, da destinare a richiamo per l’attività venatoria, nei
termini di cui all’articolo 4 della legge 11 febbraio 1992,
n. 157, violerebbe gli articoli 4, punto 3), e 6 dello Sta-
tuto della Regione Friuli-Venezia Giulia, ponendosi in
contrasto con le norme statali di principio relative alla
tutela dell’interesse nazionale alla protezione della fauna
e con la legislazione statale in materia.

Trieste, 20 novembre 1998

IL PRESIDENTE: Giancarlo Bagarotto

Depositato nella segreteria del Tribunale il giorno 26
febbraio 1999.

IL SEGRETARIO GENERALE:
dott.ssa Maria Aristea Ovadia

PARTE TERZA

CONCORSI E AVVISI

AGENZIA REGIONALE PER L’IMPIEGO

TRIESTE

Regolamento di attuazione del Progetto 6 relati-
vo a progetti di ricerca/intervento di durata non su-
periore a 6 mesi diretti ad eliminare le disparità di
cui le donne sono oggetto nel mondo del lavoro.

Progetto per azioni positive

Art. 1

Individuazione della tipologia di intervento
e dei beneficiari

1) Possono beneficiare dei contributi previsti dall’ar-
ticolo 14 della legge regionale 1/1998 in materia di pro-
getti per azioni positive i soggetti pubblici o privati che
presentino progetti di ricerca/intervento di durata non
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superiore a 6 mesi diretti ad eliminare le disparità di cui
le donne sono oggetto nel mondo del lavoro ed in tal
senso delineino concrete ipotesi di intervento volte a:

a) ampliare le opportunità di accesso delle donne nella
vita lavorativa;

b) aumentare le possibilità delle donne nella progres-
sione di carriera;

c) facilitare la ricollocazione lavorativa delle donne
nelle fasi di mobilità.

2) Ai fini del presente Regolamento, per soggetti
pubblici si intendono gli Enti pubblici, con esclusione di
quelli economici, che operano sul territorio regionale e
che non si trovino nelle condizioni di «commissariamen-
to».

3) Per soggetti privati si intendono le imprese ed i
loro consorzi, le associazioni, le fondazioni, aventi sede
o sedi secondarie od unità locali nel Friuli-Venezia Giu-
lia.

4) Le imprese e loro consorzi richiedenti, inoltre, al
momento di presentazione dell’istanza:

a) risultare iscritte al Registro delle imprese di una del-
le Provincie della Regione. Le cooperative e i loro
consorzi inoltre devono altresì risultare iscritte al
Registro regionale delle cooperative;

b) non aver in atto procedure di sospensione di rapporti
di lavoro ovvero di riduzione di personale;

c) osservare nei confronti di tutti i lavoratori dipendenti
la disciplina normativa e le condizioni retributive
previste dalla legge, dai contratti collettivi di lavoro
e dagli eventuali accordi integrativi. Nel caso di coo-
perative e dei loro consorzi, queste, inoltre, devono
osservare nei confronti di tutti i soci lavoratori la di-
sciplina normativa e le condizioni retributive previ-
ste, per tali figure, dalla legge, dai contratti collettivi
di lavoro e dagli eventuali accordi integrativi. Qua-
lora dette fonti non prevedano condizioni particolari
per i soci lavoratori, a questi ultimi si intendono ap-
plicabili la disciplina normativa e le condizioni retri-
butive previste dai Contratto collettivo nazionale di
lavoro di settore corrispondente all’attività principa-
le svolta quale risulta dal certificato di iscrizione alla
C.C.I.A.A. In ogni caso tali obblighi devono risulta-
re espressamente dallo statuto o dai Regolamenti in-
terni.

Art. 2

Modalità di presentazione e
contenuto dei progetti

1) Le domande di ammissibilità, presentate in com-
petente bollo con in allegato i relativi progetti, devono
pervenire entro il termine perentorio del 30 novembre

1999. A tali domande dev’essere altresì allegata una di-
chiarazione rilasciata ai sensi della vigente normativa in
materia di autocertificazione comprovante la sussistenza
delle condizioni di ammissibilità relative al soggetto ri-
chiedente previste dall’articolo 1.

2) I progetti devono indicare:

a) l’obiettivo che si intende raggiungere rispetto alla
locale situazione occupazionale o l’assetto organiz-
zativo interno del soggetto proponente;

b) le metodologie di ricerca e le strategie d’intervento
considerate idonee al raggiungimento dell’obiettivo
occupazionale prefissato;

c) la durata del progetto espressa in mesi che non potrà
in ogni caso essere superiore a 6 mesi;

d) i costi previsti per lo sviluppo del progetto e gli
eventuali contributi concedibili da altre fonti per la
realizzazione del progetto stesso;

e) ogni altra informazione ritenuta utile ad evidenziare
la valenza occupazionale del progetto.

Art. 3

Modalità di approvazione dei progetti

1) I progetti vengono approvati previa l’acquisizione
del parere vincolante di una Commissione da costituirsi
in seno all’Agenzia regionale per l’impiego così costi-
tuita:

-- il Direttore del Servizio per l’attuazione delle politi-
che attive del lavoro dell’Agenzia regionale per
l’impiego con funzioni di Presidente;

-- il Direttore della Direzione regionale della formazio-
ne professionale o un suo delegato;

-- la Consigliera di parità;

svolge i compiti di segretario della Commissione un
dipendente del Servizio per l’attuazione delle politiche
attive del lavoro con qualifica non inferiore a quella di
segretario designato dal Direttore del Servizio medesi-
mo.

2) La Commissione, sulla base di criteri insindacabi-
li precedentemente adottati, provvede a formulare una
graduatoria dei progetti presentati considerati ammissi-
bili, ad individuare la percentuale di intervento concedi-
bile, tenuto conto dei limiti previsti dall’articolo 14 della
legge regionale 1/1998 e ad indicare i progetti non am-
missibili agli interventi con la relativa motivazione. I
progetti ammissibili, sulla base della graduatoria e della
percentuale di intervento indicata dalla Commissione,
vengono approvati nei limiti della dotazione finanziaria
del relativo capitolo di spesa. 

3) L’Agenzia regionale per l’impiego provvede, sul-
la base delle determinazioni adottate dalla Commissio-
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ne, a comunicare agli interessati l’avvenuta adozione del
provvedimento di ammissibilità ovvero la reiezione
dell’istanza con le relative motivazioni.

Art. 4

Misura dei benefici

1) I benefici sono determinati nella misura massima
del 50% del costo complessivo del progetto, per un im-
porto globale non superiore a lire 50.000.000 e sono cal-
colati sulla base delle spese sostenute in relazione alla
percentuale di intervento individuata dalla Commissione
di cui all’articolo 3, fermo restando che non potranno in
ogni caso risultare superiori al costo sostenuto dal ri-
chiedente per l’attuazione del progetto, tenuto conto di
quanto previsto dall’articolo 5. 

2) Ai sensi dell’articolo 23 della legge regionale
1/1998, i benefici sono cumulabili con altri interventi
contributivi previsti dal altre leggi statali e regionali a
meno che queste ultime espressamente escludano la
cumulabilità con altre provvidenze. Nel caso di impre-
se o loro consorzi la cumulabilità è consentita nei li-
miti della disciplina di aiuti comunitaria definita «de
minimis». In questo senso l’entità totale dei benefici
concessi alla medesima impresa a titolo «de minimis»
nel triennio precedente alla data di concessione dei
benefici previsti dal presente regolamento non potrà
essere superiore, compresi questi ultimi, al corrispon-
dente in lire italiane di 100.000 Euro. Il superamento
del tetto contributivo sopra indicato, comporta la di-
minuzione dell’incentivo.

Art. 5

Spese ammissibili

1) Sono considerate ammissibili tutte le spese ri-
conducibili alla concreta attuazione del progetto e che,
per loro natura, non costituiscano acquisizione di beni
o servizi riconducibili all’attività istituzionale
dell’ente od all’attività produttiva dell’impresa. Le
spese relative al costo del lavoro per l’impiego di per-
sonale interno per la realizzazione del progetto, fermo
restando che tale utilizzo rientri nel normale orario di
lavoro contrattualmente fissato, potranno essere con-
teggiate con riferimento alla quota del 50% di finan-
ziamento posta a carico del soggetto attuatore fino ad
un massimo di lire 5.000.000. A tale scopo gli interes-
sati dovranno produrre una dichiarazione rilasciata ai
sensi della vigente normativa in materia di autocerti-
ficazioni nella quale si dia conto del personale impie-
gato, del numero di ore relative al suo utilizzo,
dell’orario normale di lavoro di detto personale, non-
ché della retribuzione oraria al netto dei contributi as-
sistenziali e previdenziali a questo dovuta nel periodo
in cui è stato utilizzato per l’attuazione del progetto.

Art. 6

Termini per l’avvio del progetto
e modalità di erogazione dei benefici

1) I progetti considerati ammissibili devono essere
avviati entro due mesi dal ricevimento della comunica-
zione di ammissibilità del progetto stesso, diversamente
viene disposta la revoca del provvedimento di ammissi-
bilità. A tale scopo i soggetti interessati, entro il mede-
simo termine sopra indicato, devono inviare all’Agenzia
regionale per l’impiego una specifica comunicazione
con lettera raccomandata.

2) Ai fini dell’erogazione dei benefici, gli interessa-
ti, entro 30 giorni dalla conclusione del progetto, devono
far pervenire all’Agenzia regionale per l’impiego una re-
lazione finale che illustri gli esiti finali del progetto con
particolare riferimento alle ipotesi concrete di intervento
e le modalità di attuazione delle stesse anche in relazio-
ne agli strumenti d’incentivazione finanziaria utilizzabi-
li, una dettagliata rendicontazione con allegata la relati-
va documentazione di spesa in originale che evidenzi i
costi sopportati dal richiedente e quelli da ritenersi am-
missibili a beneficio, nonché una dichiarazione rilasciata
ai sensi della vigente normativa in materia di autocerti-
ficazione comprovante la persistenza delle condizioni di
ammissibilità previste dall’articolo 1.

Art. 7

Disposizioni in materia di integrazione
della documentazione

1) Ai fini dell’adozione dei provvedimenti di ammis-
sibilità e di concessione ed erogazione dei contributi
l’Agenzia regionale per l’impiego provvede per una sola
volta a richiedere agli interessati l’invio delle documen-
tazioni mancanti ovvero l’integrazione della documenta-
zione incompleta nonché ogni elemento necessario a ve-
rificare dati tra loro contrastanti. Gli interessati sono te-
nuti a fornire quanto richiesto entro il termine di 15
giorni dalla data di ricevimento dell’apposita comunica-
zione. La mancata presentazione ovvero la presentazio-
ne successiva ai termini fissati dal presente comma della
documentazione ovvero delle informazioni richieste
comporta la non ammissibilità del progetto ovvero la
non concedibilità dei benefici.

Art. 8

Disposizioni in materia di termini 

1) Ai fini dell’osservanza dei termini previsti dal
presente regolamento, fa fede il protocollo di arrivo
all’Agenzia regionale per l’impiego nel caso di conse-
gna a mano e ove si provveda all’inoltro a mezzo racco-
mandata, il timbro postale di spedizione; in quest’ultimo
caso la documentazione è ritenuta ammissibile purchè
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pervenga entro 30 giorni dalla scadenza prevista per la
sua presentazione. In entrambi i casi il termine che sca-
de in un giorno non lavorativo per l’Agenzia è prorogato
al primo giorno lavorativo seguente.

Art. 9

Cause di revoca del provvedimento
di ammissibilità

1) Nel caso di soggetti pubblici comporta revoca del
provvedimento di ammissibilità ovvero di concessione
dei contributi l’avvio di procedure di commissariamen-
to.

2) Nel caso di imprese o di loro consorzi comporta
revoca del provvedimento di ammissibilità ovvero di
concessione dei contributi l’avvio di procedure di so-
spensione dei rapporti di lavoro ovvero di riduzione di
personale motivate da situazioni di crisi aziendale o di
settore produttivo con conseguente ristrutturazione e ri-
organizzazione dell’apparato produttivo, la cancellazio-
ne dal Registro delle imprese, la soppressione della sede
secondaria o dell’unità locale in cui si svolge il progetto,
lo scioglimento e la messa in liquidazione della società
e per le cooperative la cancellazione dal Registro regio-
nale delle cooperative nonché l’instaurarsi di procedure
fallimentari o di liquidazione coatta amministrativa.
Analogo effetto produce la trasformazione della società,
la fusione, il conferimento di azienda e il trasferimento
di azienda nonchè lo scioglimento, la liquidazione e
l’estinzione dell’associazione e l’estinzione e la trasfor-
mazione della fondazione.

Art. 10

Controlli

1) L’Agenzia regionale per l’impiego si riserva la fa-
coltà, in qualsiasi fase del progetto, di effettuare control-
li in ordine all’attuazione dello stesso, anche attraverso
le strutture dell’I.N.P.S., delle Direzioni provinciali del
lavoro e di altri Enti erogatori di incentivi.

(Approvato con decreto del Commissario straordinario
n. 94 del 27 agosto 1999 reso esecutivo con deliberazio-
ne della Giunta regionale n. 2799 del 10 settembre
1999).

ENTE REGIONALE PER LA PROMOZIONE E
LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA DEL

FRIULI-VENEZIA GIULIA - ERSA

GORIZIA 

Deliberazione del Consiglio di amministrazione
29 giugno 1999, n. 114. (Estratto). Obiettivo 5b - Ap-

provazione graduatoria dei progetti ammessi e lista
di quelli esclusi relativamente alla Misura V.1 «Va-
lorizzazione delle risorse umane nel settore agricolo
e forestale» - Varie tipologie formative - di cui al
bando approvato con D.G.R. 9 ottobre 1998, n. 2858.

IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

(omissis)

all’unanimità

DELIBERA 

per le motivazioni in premessa

1. di approvare le graduatorie formulate dal Nucleo di
valutazione con i poteri di cui all’articolo 13 della
legge regionale 35/1995 del 28 agosto 1995 nella se-
duta del 28 giugno 1999, con riferimento alla Misura
V.1: «Valorizzazione delle risorse umane nel settore
agricolo e forestale Codice 11, Codice 14, Codice
16» descritte nelle premesse sopraccitate di cui agli
allegati A), B) e D) per i progetti presentati e am-
messi a finanziamento, stabilendo altresì che i preci-
tati allegati facciano parte integrante della presente
deliberazione;

2. di approvare altresì l’ulteriore elenco: allegato C)
adeguatamente motivato, relativo al progetto presen-
tato e non ammesso sulla Misura V.1 Codice 14,
avendo conseguito un punteggio inferiore a 50 punti,
giusta le direttive regolamentari citate e stabilendo
altresì che il precitato allegato faccia parte integrante
della presente deliberazione;

3. di prendere atto che ai sensi dell’articolo 16, comma
2, della legge regionale 35/1995, sostituito dall’arti-
colo 103, comma 4, della legge regionale 9 novem-
bre 1998, n. 13 il Direttore del Servizio per l’attua-
zione dei programmi comunitari provvede in base
all’articolo 52 della legge regionale n. 18/1996 alla
concessione e alla erogazione dei finanziamenti e dei
contributi ai soggetti beneficiari secondo le gradua-
torie di cui al precedente punto 1, nei limiti delle ri-
sorse disponibili previste dal Piano finanziario con-
tenuto nel DOCUP obiettivo 5b e dalle prescrizioni
di cui all’articolo 8 della legge medesima;

4. per le finalità di cui al capo V della legge regionale
29/1992 e delle previsioni contenute nel DOCUP
obiettivo 5b e nelle prescrizioni di cui all’articolo 23
della più volte citata legge regionale n. 35/1995 la
presente deliberazione verrà pubblicata, per estratto,
sul Bollettino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE:
Bruno Augusto Pinat
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Deliberazione del Consiglio di amministrazione
29 giugno 1999, n. 115. (Estratto). Obiettivo 5b - Ap-
provazione graduatoria dei progetti ammessi e lista
di quelli esclusi relativamente alla Misura V.3 «Va-
lorizzazione delle risorse umane nel settore della
piccola e media impresa e dell’artigianato» - Varie
tipologie formative - di cui al bando approvato con
D.G.R. 9 ottobre 1998, n. 2858.

IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

(omissis)

all’unanimità

DELIBERA

per le motivazioni in premessa

1. di approvare le graduatorie formulate dal Nucleo di
valutazione con i poteri di cui all’articolo 13 della
legge regionale 35/1995 del 28 agosto 1995 nella se-
duta del 28 giugno 1999, con riferimento alla Misura
V.3: «Valorizzazione delle risorse umane nel settore
della piccola e media impresa e dell’artigianato», at-
tività formative, di cui ai Codici 012, 014 e 016 de-
scritta nelle premesse sopraccitate, allegati A), B) e
D) per i progetti presentati e ammessi a finanzia-
mento, parte integrante della presente deliberazione;

2. di approvare inoltre, l’allegato C), parte integrante
della presente deliberazione, contenente l’ulteriore
elenco dei progetti non ammessi con punteggio infe-
riore ai 50 punti, predisposto dal Nucleo di valuta-
zione con i poteri di cui all’articolo 13 della legge
regionale 35/1995 del 28 agosto 1995 nella seduta
del 28 giugno 1999, con riferimento alla Misura V.3:
«Valorizzazione delle risorse umane nel settore della
piccola e media impresa e dell’artigianato», attività
formative di cui al Codice 014, misura meglio de-
scritta in premessa;

3. di prendere atto che ai sensi dell’articolo 16, comma
2, della legge regionale 35/1995, sostituito dall’arti-
colo 103, comma 4, della legge regionale 9 novem-
bre 1998, n. 13 il Direttore del Servizio per l’attua-
zione dei programmi comunitari provvede in base
all’articolo 52 della legge regionale n. 18/1996 alla
concessione e alla erogazione dei finanziamenti e dei
contributi ai soggetti beneficiari secondo le gradua-
torie di cui al precedente punto 1, nei limiti delle ri-
sorse disponibili previste dal Piano finanziario con-
tenuto nel DOCUP e dalle prescrizioni di cui all’ar-
ticolo 8 della legge medesima;

4. per le finalità di cui al capo V della legge regionale
29/1992 e delle previsioni contenute nel DOCUP

obiettivo 5b e nelle prescrizioni di cui all’articolo 23
della più volte citata legge regionale n. 35/1995 la
presente deliberazione verrà pubblicata, per estratto,
sul Bollettino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE:
Bruno Augusto Pinat
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Deliberazione del Consiglio di amministrazione
29 giugno 1999, n. 116. (Estratto). Obiettivo 5b - Ap-
provazione graduatoria dei progetti ammessi e lista
di quelli esclusi relativamente alla Misura V.4 «Va-
lorizzazione delle risorse umane nel settore turisti-
co» - Varie tipologie formative - di cui al bando ap-
provato con D.G.R. 9 ottobre 1998, n. 2858.

IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

(omissis)

all’unanimità,

DELIBERA

per le motivazioni in premessa:

1. di approvare le graduatorie formulate dal Nucleo di
valutazione con i poteri di cui all’articolo 13 della
legge regionale 35/1995 del 28 agosto 1995 nella se-
duta del 28 giugno 1999, con riferimento alla Misura
V.4: «Valorizzazione delle risorse umane nel settore
turistico, attività formative di cui ai Codici 14 e 16»
descritti nelle premesse sopraccitate: allegati B) e
D), per i progetti presentati e ammessi a finanzia-
mento, stabilendo altresì che i precitati allegati fac-
ciano parte integrante della presente deliberazione;

2. di approvare inoltre gli allegati A), C) ed E), parte
integrante della presente deliberazione, contenente
l’ulteriore elenco dei progetti non ammessi, con pun-
teggio inferiore ai 50 punti, unitamente al progetto
non ammesso a valutazione, predisposto dal Nucleo
di valutazione con i poteri di cui all’articolo 13 della
legge regionale 35/1995 del 28 agosto 1995 nella se-
duta del 28 giugno 1999, con riferimento alla Misura
V.4: «Valorizzazione delle risorse umane nel settore
turistico», attività formative, di cui ai Codici 012,
014 e 016 descritti nelle premesse sopraccitate.

3. di prendere atto che ai sensi dell’articolo 16, comma
2, della legge regionale 35/1995, sostituito dall’arti-
colo 103, comma 4, della legge regionale 9 novem-
bre 1998, n. 13 il Direttore del Servizio per l’attua-
zione dei programmi comunitari provvede in base
all’articolo 52, della legge regionale n. 18/1996 alla
concessione e alla erogazione dei finanziamenti e dei
contributi ai soggetti beneficiari secondo le gradua-
torie di cui al precedente punto 1, nei limiti delle ri-
sorse disponibili previste dal Piano finanziario con-
tenuto nel DOCUP obiettivo 5b e dalle prescrizioni
di cui all’articolo 8 della legge medesima.

4. per le finalità di cui al capo V della legge regionale
29/1992 e delle previsioni contenute nel DOCUP
obiettivo 5b e nelle prescrizioni di cui all’articolo 23

della più volte citata legge regionale n. 35/1995 la
presente deliberazione verrà pubblicata, per estratto,
sul Bollettino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE:
Bruno Augusto Pinat
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Deliberazione del Consiglio di amministrazione
29 giugno 1999, n. 117. (Estratto). Obiettivo 5b - Ap-
provazione graduatoria dei progetti ammessi e lista
di quelli esclusi relativamente alla tipologia «Aiuti
all’occupazione» della Misura V.1 «Valorizzazione
delle risorse umane nel settore agricolo e forestale»
di cui al bando approvato con D.G.R. 5 giugno 1998,
n. 1951. (Azioni cofinanziate dal FSE).

IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

(omissis)

all’unanimità

DELIBERA

per le motivazioni in premessa

1. di approvare la graduatoria formulata dal Nucleo di
valutazione con i poteri di cui all’articolo 13 della
legge regionale 35/1995 del 28 agosto 1995 nella se-
duta del 28 giugno 1999, con riferimento al Sotto-
programma V: «Valorizzazione delle risorse umane»
alla Misura V.1. Tipologia 5.1 descritta nelle pre-
messe sopraccitate di cui al rispettivo allegato A),
per i progetti presentati e ammessi a finanziamento,
stabilendo altresì che il precitato allegato faccia par-
te integrante della presente deliberazione, 

2. di prendere atto che ai sensi dell’articolo 16, comma
2 della legge regionale 35/1995, sostituito dall’arti-
colo 103, comma 4, della legge regionale 9 novem-
bre 1998, n. 13 il Direttore del Servizio per l’attua-
zione dei programmi comunitari provvede in base
all’articolo 52, della legge regionale n. 18/1996 alla
concessione e alla erogazione dei finanziamenti e dei
contributi ai soggetti beneficiari secondo le gradua-
torie di cui al precedente punto 1, nei limiti delle ri-
sorse disponibili previste dal Piano finanziario con-
tenuto nel DOCUP obiettivo 5b e dalle prescrizioni
di cui all’articolo 8 della legge medesima;

3. per le finalità di cui al capo V della legge regionale
29/1992 e delle previsioni contenute nel DOCUP
obiettivo 5b e nelle prescrizioni di cui all’articolo 23
della più volte citata legge regionale n. 35/1995 la
presente deliberazione verrà pubblicata, per estratto,
sul Bollettino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE:
Bruno Augusto Pinat
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Deliberazione del Consiglio di amministrazione
29 giugno 1999, n. 118. (Estratto). Obiettivo 5b - Ap-
provazione graduatoria dei progetti ammessi e lista
di quelli esclusi relativamente alla tipologia «Aiuti
all’occupazione» della Misura V.4 «Valorizzazione
delle risorse umane nel settore turistico» di cui al
bando approvato con D.G.R. 5 giugno 1998, n. 1951.
(Azioni cofinanziate dal FSE).

IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

(omissis)

all’unanimità

DELIBERA

per le motivazioni in premessa

1. di approvare la graduatoria formulata dal Nucleo di
valutazione con i poteri di cui all’articolo 13 della
legge regionale 35/1995 del 28 agosto 1995 nella se-
duta del 28 giugno 1999, con riferimento al Sotto-
programma V: «Valorizzazione delle risorse umane
nel settore turistico» alla Misura V.4. Tipologia 7.1
descritta nelle premesse sopraccitate di cui all’alle-
gato A) per i progetti presentati e ammessi a finan-
ziamento e stabilendo altresì che il precitato allegato
faccia parte integrante della presente deliberazione;

2. di prendere atto che ai sensi dell’articolo 16, comma
2 della legge regionale 35/1995, sostituito dall’arti-
colo 103, comma 4, della legge regionale 9 novem-
bre 1998, n. 13 il Direttore del Servizio per l’attua-
zione dei programmi comunitari provvede in base
all’articolo 52, della legge regionale n. 18/1996 alla
concessione e alla erogazione dei finanziamenti e dei
contributi ai soggetti beneficiari secondo le gradua-
torie di cui al precedente punto 1, nei limiti delle ri-
sorse disponibili previste dal Piano finanziario con-
tenuto nel DOCUP obiettivo 5b e dalle prescrizioni
di cui all’articolo 8 della legge medesima;

3. per le finalità di cui al capo V della legge regionale
29/1992 e delle previsioni contenute nel DOCUP
obiettivo 5b e nelle prescrizioni di cui all’articolo 23
della più volte citata legge regionale n. 35/1995 la
presente deliberazione verrà pubblicata, per estratto,
sul Bollettino Ufficiale della Regione.

IL PRESIDENTE:
Bruno Augusto Pinat
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Deliberazione del Consiglio di amministrazione
15 luglio 1999, n. 121. (Estratto). Obiettivo 5b - Ap-
provazione graduatoria dei progetti ammessi e lista
di quelli esclusi relativamente alla Misura V.2 «Va-
lorizzazione delle risorse umane nel settore ambien-
tale» - Varie tipologie formative - di cui al bando ap-
provato con D.G.R. 9 ottobre 1998, n. 2858.

IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

(omissis)

all’unanimità

DELIBERA

per le motivazioni in premessa:

1. di approvare la graduatoria formulata dal Nucleo di
valutazione con i poteri di cui all’articolo 13 della
legge regionale n. 35/1995 del 28 agosto 1995 nella
seduta del 14 luglio 1999, con riferimento alla Misu-
ra V.2: «Valorizzazione delle risorse umane nel set-
tore ambientale, attività formative di cui al Codice
016» descritta nelle premesse sopraccitate di cui al
rispettivo allegato A), per il progetto presentato e
ammesso a finanziamento, stabilendo altresì che il
precitato allegato faccia parte integrante della pre-
sente deliberazione;

2. di prendere atto che ai sensi dell’articolo 16, comma
2, della legge regionale n. 35/1995, sostituito dall’ar-
ticolo 103, comma 4, della legge regionale 9 novem-
bre 1998, n. 13 il Direttore del Servizio per l’attua-
zione dei programmi comunitari provvede in base
all’articolo 52 della legge regionale n. 18/1996 alla
concessione e alla erogazione dei finanziamenti e dei
contributi ai soggetti beneficiari secondo le gradua-
torie di cui al precedente punto 1, nei limiti delle ri-
sorse disponibili previste dal Piano finanziario con-
tenuto nel DOCUP obiettivo 5b e nelle prescrizioni
di cui all’articolo 23 della più volte citata legge re-
gionale n. 35/1995;

3. per le finalità di cui al capo V della legge regionale
n. 29/1992 la presente deliberazione verrà pubblica-
ta, per estratto, sul Bollettino Ufficiale della Regio-
ne.

IL PRESIDENTE:
Bruno Augusto Pinat
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DIREZIONE REGIONALE
PER GLI AFFARI EUROPEI

TRIESTE

Gara esperita mediante procedura aperta per il
servizio di monitoraggio nell’ambito delle azioni di
assistenza tecnica DOCUP obiettivo 5b.

1) STAZIONE APPALTANTE

Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia - Direzione
regionale affari comunitari e rapporti esterni - via San
Francesco, 37 - 34133 Trieste - telefono 040/3775072,
fax 040/3775025.

2) PROCEDURA DI AGGIUDICAZIONE PRE-
SCELTA: Procedura aperta.

3) CATEGORIA DI SERVIZIO: 11. NUMERO DI
RIFERIMENTO CPC 865-866 Servizio di monitoraggio
nell’ambito delle azioni di assistenza tecnica DOCUP
obiettivo 5b.

4) DATA DI AGGIUDICAZIONE DELL’APPAL-
TO: 2 luglio 1999.

5) CRITERI DI AGGIUDICAZIONE DELL’AP-
PALTO: qualità dell’offerta tecnica e metodologica, of-
ferta economicamente più vantaggiosa (articolo 23, pri-
mo comma, lettera b) del decreto legislativo 157/1995)
secondo criteri di valutazione esplicitati punto 11 disci-
plinare.

6) NUMERO DI OFFERFE RICEVUTE: due.

7) NOME ED INDIRIZZO DEL PRESTATORE DI
SERVIZIO: S.I.M. - Società Italiana di Monitoraggio
S.p.A., via Giulio Caccini, 1 - 00198 Roma.

8) PREZZO: lire 741.000.000 pari a euro 382.694,56
per compenso e lire 150.000.000 pari a euro 77.468,53
per rimborso spese, I.V.A. esclusa.

9) Non sono previsti subappalti.

10) ALTRE INFORMAZIONI: il presente avviso
viene pubblicato sul Supplemento alla Gazzetta Ufficia-
le delle Comunità europee, sul Foglio inserzioni della
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione autonoma Friuli-Vanezia
Giulia, su 2 quotidiani a diffusione nazionale e su 3 quo-
tidiani a diffusione regionale.

11) DATA DI PUBBLICAZIONE DEL BANDO DI
GARA nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee:
4 maggio 1999.

12) DATA DI INVIO DELL’AVVISO: 29 settem-
bre 1999.

13) DATA DI RICEVIMENTO DELL’AVVISO da

parte dell’Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Co-
munità europee 29 settembre 1999.

Trieste, 29 settembre 1999

IL DIRETTORE REGIONALE:
dott. Giorgio Tessarolo

Avviso di gara esperita per l’affidamento del ser-
vizio di valutazione del DOCUP obiettivo 2
1997/1999.

1) STAZIONE APPALTANTE

Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, Direzione
regionale degli affari comunitari e rapporti esterni, via
S. Francesco, 37, 34133 Trieste, telefono 040/3775072,
fax 040/3775025.

2) PROCEDURA DI AGGIUDICAZIONE

Procedura aperta.

3) CATEGORIA DEL SERVIZIO

Servizi di consulenza gestionale e affini.

4) NUMERO DI RIFERIMENTO CPC

865-866

5) CRITERIO DI AGGIUDICAZIONE DELL’AP-
PALTO

Offerta economicamente più vantaggiosa (articolo
23, comma 1, lettera b), decreto legislativo 157/1995).

6) NUMERO DI OFFERTE RICEVUTE

Quattro, di cui una fuori termine.

7) NOME E INDIRIZZO SOGGETTO AGGIUDI-
CATARIO

S.I.M. - Società Italiana di Monitoraggio S.p.A., via
Giulio Caccini, 1 - 00198 Roma.

8) PREZZO

Lire 210.000.000 (euro 108.455,949), I.V.A. esclu-
sa.

9) NON PREVISTI SUBAPPALTI.

10) ALTRE INFORMAZIONI

Il presente avviso viene pubblicato sul Supplemento
alla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee, sul Fo-
glio inserzioni della Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana, sul Bollettino Ufficiale della Regione autonoma
Friuli-Venezia Giulia, su 2 quotidiani a diffusione na-
zionale e su 2 quotidiani a diffusione regionale.

11) DATA DI PUBBLICAZIONE DEL BANDO DI
GARA nella Gazzetta Ufficiale delle comunità europee

4 giugno 1999.
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12) DATA DI INVIO DELL’AVVISO

29 settembre 1999.

13) DATA RICEVIMENTO DELL’AVVISO da
parte dell’ufficio pubblicazioni ufficiali delle comunità
europee

29 settembre 1999.

Trieste, 29 settembre 1999

IL DIRETTORE REGIONALE:
dott. Giorgio Tessarolo

DIREZIONE REGIONALE
DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE

TRIESTE

Avviso di gara mediante pubblico incanto per
l’affidamento della fornitura di hardware e software
per i poli cartografici regionali di Pordenone, Udine
e Palmanova.

Si avvisa che la Regione autonoma Friuli-Venezia
Giulia indice una gara nella formula del pubblico incan-
to con il criterio di aggiudicazione del prezzo più basso
per l’affidamento della fornitura di hardware e software
per i poli cartografici regionali di Pordenone, Udine e
Palmanova per un importo a base d’asta pari a lire
990.000.000 (euro 511.292,33) I.V.A esclusa.

Il bando è stato inviato per la pubblicazione all’Uf-
ficio delle pubblicazioni delle Comunità europee in data
27 settembre 1999.

Il bando, pubblicato altresì sulla Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana n. 240 del 12 ottobre 1999 è
inoltre reperibile presso la Direzione regionale della pia-
nificazione territoriale, via Giulia, 75/1, Trieste dal lune-
dì al venerdì dalle ore 9.30 alle 12.30 (telefono
040/3774119).

Gli interessati potranno presentare offerta entro le
ore 16.30 del 29 novembre 1999.

Trieste, 30 settembre 1999

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO:
dott.ssa Serena Stulle Da Ros

COMUNE DI TRIESTE

Bando di gara per concorso di progettazione pre-
liminare dei lavori di concessione dell’attuale pe-
scheria di Riva Nazario Sauro, n. 1.

1. ENTE COMMITTENTE: Comune di Trieste, n.
partita I.V.A. 00210240321 - Servizio contratti e grandi
opere - piazza dell’Unità d’Italia, n. 4 - 34121 Trieste -
telefono 040/6751 - fax 040/6754932.

ENTE FINANZIATORE: Fondazione CRTrieste -
via Cassa di Risparmio, n. 10 - 34121 Trieste.

2. DESCRIZIONE DEL PROGETTO: il concorso
concerne la progettazione preliminare, ex lege n.
109/1994 e successive modificazioni ed integrazioni, dei
lavori di conversione in polo espositivo, con la possibi-
lità anche di utilizzo a fini congressuali e culturali diver-
si, dell’attuale pescheria di Riva Nazario Sauro, n. 1 in
Trieste secondo le modalità stabilite dalle «Norme di
partecipazione al concorso» depositate agli atti a dispo-
sizione degli interessati.

L’importo presunto dei lavori dovrà essere contenu-
to entro l’importo di lire 7,5 miliardi (euro 3.873.427).

3. NATURA DEL CONCORSO: procedura ristretta
secondo le disposizioni di cui al decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 157.

4./ 5.a) NUMERO PREVISTO DI PARTECIPAN-
TI: al concorso verranno invitati da un minimo di cinque
ad un massimo di trenta concorrenti.

5.b)/ 5.c) CRITERI CHE VERRANNO APPLICATI
ALLA SELEZIONE DEI PARTECIPANTI: saranno
ammessi a partecipare al concorso professionisti singoli,
associati o raggruppati, iscritti ai relativi albi professio-
nali di appartenenza, le società di ingegneria ed i loro
raggruppamenti come definiti dalla legge 109/1994 e
successive modificazioni ed integrazioni in possesso dei
seguenti requisiti:

• REQUISITI DI CARATTERE PROFESSIONALE:
viene richiesta adeguata esperienza nel settore delle
progettazioni di opere inerenti la ristrutturazione e
riconversione di immobili soggetti a vincolo monu-
mentale. Tale requisito verrà accertato in base ad un
dettagliato curriculum professionale nel quale do-
vranno essere chiaramente esposte le prestazioni
svolte ed i soggetti committenti. Tutti gli incarichi
svolti in favore di soggetti privati o di pubbliche am-
ministrazioni, dovranno essere successivamente
comprovati mediante idonea documentazione da
prodursi entro il termine perentorio stabilito dal Co-
mune.

• REQUISITI DI CARATTERE ORGANIZZATIVO
(capacità tecnica): viene richiesta adeguata struttura
organizzativa. A tal fine dovrà essere indicato il nu-
mero dei dipendenti e/o collaboratori, anche esterni,
distinti per titolo di studio. Nel caso di collaboratori
esterni, i cui compensi saranno a totale carico del
concorrente, andrà prodotta una dichiarazione di pie-
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na disponibilità alla collaborazione per le progetta-
zioni in argomento.

• REQUISITI DI CARATTERE ECONOMICO (ca-
pacità economica e finanziaria): è richiesto un reddi-
to, relativo alla sola attività professionale di proget-
tazione e/o direzione lavori, non inferiore al valore
di lire 500 milioni, valutati complessivamente negli
ultimi 3 anni di attività (1996/1997/1998).

In caso di associazioni temporanee, per le quali van-
no applicate le norme previste dall’articolo 10 del decre-
to legislativo 24 luglio 1992, n. 358, la domanda di par-
tecipazione e le dichiarazioni attestanti il possesso dei
sopradescritti requisiti dovranno essere firmate tanto
dalla mandataria che dalle mandanti, a pena di esclusio-
ne.

I requisiti minimi di cui sopra concernenti il perso-
nale e il fatturato dovranno essere in possesso del man-
datario per almeno il 50%.

5.d) TERMINE ULTIMO PER LA PRESENTA-
ZIONE DELLE DOMANDE DI PARTECIPAZIONE:
le domande di partecipazione dovranno pervenire entro
le ore 12 del giorno 8 novembre 1999.

TERMINE PER L’INVIO DEGLI INVITI A PRE-
SENTARE IL PROGETTO: entro il giorno 15 dicembre
1999.

6. RISERVA DI PARTECIPAZIONE: trattandosi di
intervento su immobile vincolato ai sensi della legge 1
giugno 1939, n. 1089, il progetto dovrà essere sottoscrit-
to anche da almeno un architetto e comunque il respon-
sabile o i responsabili della progettazione dovranno es-
sere - anche nel caso di società di ingegneria - tecnici
laureati legalmente abilitati alla professione di architet-
to.

7. CRITERI DI VALUTAZIONE DEI PROGETTI:
i progetti verranno valutati sulla base dei seguenti ele-
menti, ai quali verranno attribuiti i corrispondenti sotto-
indicati punteggi massimi:

I.   validità tecnica architettonica
   e distributiva ambientale
   della soluzione progettuale proposta: punti 50

II.  validità tecnica delle soluzioni
   e dei materiali impiegati: punti 30

III. costo delle opere progettate
   ed economicità dei costi di gestione punti 20

8. COMMISSIONE GIUDICATRICE: la valutazio-
ne dei progetti è demandata ad apposita Commissione
costituita, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 26,
10o comma, del decreto legislativo 157/1995, da tre
membri (di cui uno con funzioni di Presidente) designati
dalla Fondazione CRTrieste e due membri designati dal
Comune di Trieste.

9. DECISIONE DELLA COMMISSIONE: la deci-
sione della Commissione ha carattere vincolante.

10. VALORE DEI PREMI IN PALIO: ai cinque
progetti ritenuti migliori, purché abbiano conseguito un
punteggio non inferiore a 80 punti, verrà assegnato un
premio, comprensivo dei rimborsi delle spese sostenute,
di lire 40 milioni per il primo, e di lire 15 milioni per
ciascuno degli altri quattro.

11. IMPORTI PER I PARTECIPANTI: ai concor-
renti classificatisi dal sesto posto in graduatoria in poi
non verrà corrisposto alcun premio né rimborso spese.

12. AFFIDAMENTO INCARICO PROGETTAZIO-
NE DEFINITIVA ED ESECUTIVA: tra gli autori dei
cinque progetti primi classificati nella graduatoria di
merito del concorso verrà esperita una ulteriore gara ai
fini dell’individuazione del soggetto cui affidare l’inca-
rico della progettazione definitiva e quella esecutiva del
progetto ritenuto il migliore, nonché l’espletamento del-
le attività necessarie all’ottenimento dei pareri, nulla
osta, autorizzazioni ecc. da acquisire sul progetto defini-
tivo, nonché della direzione lavori. In esito a detta gara
l’incarico di progettazione verrà aggiudicato sulla base
dei seguenti criteri:

• Punti 70 per il miglior curriculum prodotto;

• Punti 10 per la migliore struttura tecnico-organizza-
tiva;

• Punti 10 per la migliore prospettazione dei tempi di
svolgimento dell’incarico;

• Punti 10 per la presenza, nell’ambito della propria
struttura di progettazione di almeno due neo-laureati
in ingegneria o architettura con non meno di tre anni
di iscrizione all’ordine. Tale requisito potrà essere
dimostrato anche mediante apposito impegno scritto
di avvalersi dell’apporto dei predetti neo-laureati, da
presentarsi in fase di svolgimento della gara per l’af-
fidamento dell’incarico della progettazione definiti-
va ed esecutiva.
Il mancato rispetto di tale impegno comporterà la ri-
soluzione del contratto.

13. ALTRE INFORMAZIONI: alla richiesta di par-
tecipazione al presente concorso prodotta dai soggetti
indicati nel precedente punto 5.c) (legali rappresentanti
nel caso di società) andranno allegate, oltre al curricu-
lum professionale le dichiarazioni recanti il possesso dei
requisiti indicati al predetto punto 5.c) ed inoltre:

I. la dichiarazione di inesistenza delle cause di esclu-
sione di cui all’articolo 29 della Direttiva
92/50/CEE, 18 giugno 1992, e di inesistenza delle
condizioni che impediscono l’assunzione di pubblici
appalti ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575
e successive modificazioni ed integrazioni;
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II. la dichiarazione che il progetto presentato - qualora
risultato vincitore - rimarrà di esclusiva proprietà
dell’Ente aggiudicante che potrà liberamente dispor-
ne in conformità alle leggi vigenti.

LE DOMANDE DI PARTECIPAZIONE DEBBO-
NO PERVENERE AL SEGUENTE INDIRIZZO: Co-
mune di Trieste - Servizio contratti e grandi opere -
piazza dell’Unità d’Italia, n. 4 - 34121 - Trieste (Italia).

Le domande vanno redatte in lingua italiana e devo-
no essere in regola con le disposizioni italiane vigenti in
materia di bollo.

Eventuali informazioni (in lingua italiana) potranno
essere richieste:

-- per questioni di carattere tecnico - al Comune di
Trieste - Area pianificazione territoriale - passo Costan-
zi, n. 2 - V piano - stanza n. 523 - telefono
040/67545631;

-- per questioni di carattere amministrativo - al Co-
mune di Trieste - Servizio contratti e grandi opere - lar-
go Granatieri, n. 2 - piano I - stanza n. 206 - telefono
040/6754668; fax 040/6754932. Presso il medesimo
Servizio potranno essere visionate ed acquistate, a de-
correre dalla data di pubblicazione del presente bando,
le «Norme di partecipazione al concorso» e la documen-
tazione di gara.

14. DATA DI INVIO DEL BANDO: il presente
bando viene inviato all’Ufficio delle Pubblicazioni uffi-
ciali delle Comunità europee il giorno 30 settembre
1999.

Trieste, lì 30 settembre 1999

p. IL DIRETTORE DI SERVIZIO:
(firma illeggibile)

CONSORZIO PER IL SERVIZIO
DI RACCOLTA E SMALTIMENTO DEI RIFIUTI

SOLIDI URBANI TRA I COMUNI
DELLA BASSA FRIULANA

SAN GIORGIO DI NOGARO (Udine)

Estratto dell’avviso d’asta pubblica per l’affida-
mento del servizio di raccolta e riciclo del rottame di
vetro.

Questo Ente appalterà, mediante asta pubblica, l’af-
fidamento del servizio di raccolta e riciclo del rottame di
vetro.

L’importo complessivo previsto è di lire
304.761.600, al netto di I.V.A.

L’asta pubblica sarà effettuata con il criterio di cui
all’articolo 73, comma 1, lettera c) del R.D. 23 maggio
1924, n. 827.

Le ditte interessate possono ritirare il bando integra-
le presso la sede del C.S.R. in orario d’ufficio telefonan-
do ai numeri 0431/620581-620071.

Il termine ultimo per la presentazione delle offerte è
fissato improrogabilmente, pena l’esclusione, entro le
ore 12.00 del giorno 20 ottobre 1999 presso la segreteria
del C.S.R. di San Giorgio di Nogaro.

San Giorgio di Nogaro, 29 settembre 1999

IL DIRETTORE: ing. Antonio Venchiarutti

ENTE REGIONALE PER LA PROMOZIONE E
LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA - ERSA

GORIZIA

Avviso di gara mediante licitazione privata per
la fornitura di gasolio da riscaldamento per il perio-
do 1 gennaio 2000-31 dicembre 2002.

L’Ente regionale per la promozione e lo sviluppo
dell’agricoltura del Friuli-Venezia Giulia (ERSA) con
sede legale a Gorizia, via Montesanto, n. 15/6, (telefono
0481/386513 - fax 0481/386573) codice fiscale
00485650311, indice una gara nella forma della licita-
zione privata, come stabilito dall’articolo 53, punto 2),
lettera a) del Regolamento approvato con D.P.G.R. n.
0417/Pres. di data 12 settembre 1986.

Oggetto: Fornitura di gasolio da riscaldamento per il
periodo 1 gennaio 2000-31 dicembre 2002, per le Unità
periferiche dell’ERSA ubicate a San Vito al Tagliamen-
to, Tolmezzo, a Scodovacca di Cervignano del Friuli, a
Gradisca, a Prosecco e a Codroipo, e per gli impianti di
essicazione dei Servizi dell’ERSA di Pozzuolo del Friu-
li, per un quantitativo complessivo massimo presunto in
360.000 litri.

Le ditte che intendono partecipare alla gara dovran-
no far pervenire la domanda all’ERSA, via Montesanto,
n. 15/6, 34170 Gorizia, tramite il Servizio postale di Sta-
to in busta chiusa raccomandata, o con consegna diretta
alla Segreteria dell’ERSA, anche a mezzo di corrieri pri-
vati, entro 20 (venti) giorni dalla data di pubblicazione
del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della Regio-
ne autonoma Friui-Venezia Giulia. Sulla busta dovrà es-
sere indicato: «Domanda di partecipazione alla gara di
fornitura di gasolio da riscaldamento.».

La domanda, da compilarsi su carta legale o resa le-
gale con applicazione di marca da bollo di lire 20.000,
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dovrà essere redatta in lingua italiana e sottoscritta dal
legale rappresentante della ditta.

Alla domanda di partecipazione dovranno essere al-
legati:

a) certificato di iscrizione alla C.C.I.A.A. - visura in
carta semplice o autocertificazione (di data non an-
teriore a 6 mesi);

b) dichiarazione del legale rappresentante della ditta
concorrente, che affermi:

1. - l’insussistenza di cause ostative alla presenta-
zione della domanda ed all’assunzione dell’in-
carico;

2. - che la ditta o società non si trovi in stato di fal-
limento, liquidazione o concordato e che tali
procedure non si siano verificate nel quinquen-
nio anteriore alla data stabilita per la gara;

3. - l’importo del fatturato globale della ditta e del
fatturato per la fornitura cui si riferisce l’appal-
to in oggetto, relativi agli ultimi tre esercizi fi-
nanziari (1996/1997/1998) per strutture pubbli-
che o private;

4. - la disponibilità dei mezzi e delle attrezzature
necessari allo svolgimento del servizio richie-
sto.

La richiesta di invito non è vincolante per l’ERSA.

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO DEGLI AFFARI
AMMINISTRATIVI E CONTABILI:

dott. Maurizio Ceccaroni

PROVINCIA DI TRIESTE

Estratto dell’avviso di asta pubblica per l’aliena-
zione di immobile provinciale.

La Provincia di Trieste intende alienare, mediante
asta pubblica il seguente immobile già adibito a Com-
missariato di pubblica sicurezza:

-- via Pisoni, 3, di circa mq. 340, insistente sulla p.c.n.
1264/1 - P.T. 2658 del C.C. di Guardiella con con-
giunta comproprietà di 145/1000 p.i. della P.T.
2524; partita n. 7255: sezione V, foglio 13, subalter-
no 1, Z.C. 1, categoria a/10 classe 1, vani 15, rendita
11.400.000;

per un importo a base d’asta di lire 1.100.000.000 (un-
miliardocentomilioni), euro 568.102,59.

L’aggiudicazione avverrà ad unico e definitivo in-
canto ai sensi degli articoli 73, lettera c) e 76, I e II com-
ma del R.D. 23 maggio 1924, n. 827, per mezzo di of-
ferte segrete migliori o almeno pari al prezzo a base
d’asta.

Il testo integrale dell’avviso d’asta potrà venir ritira-
to presso la portineria della Provincia di Trieste - piazza
Vittorio Veneto, 4.

Eventuali informazioni possono venir richieste ai
numeri telefonici: telefono 040/3798-458/549 - telefax
040/362991 - in orario d’ufficio (9.00 - 13.00 escluso il
sabato e 15.00 - 17.00 del lunedì e giovedì).

Le offerte, corredate dalla documentazione prescrit-
ta, dovranno pervenire alla Provincia di Trieste, impro-
rogabilmente entro il 26 ottobre 1999.

L’asta si terrà il giorno 28 ottobre 1999 alle ore
10.00.

Trieste, 28 settembre 1999

L’ISTRUTTORE DIRETTIVO AMMINISTRATIVO:
dott.ssa Concetta Dimasi

PROVINCIA DI UDINE

Estratto del bando di gara per l’affidamento di
servizi assicurativi.

1) Ente appaltante: Provincia di Udine, con sede in
piazza Patriarcato, n. 3, c.a.p. 33100 Udine, telefono n.
0432/279411, fax n. 0432/279310, telex n. 450129, indi-
rizzo sito Internet http://www.provincia.udine.it, codice
fiscale 00400130308.

2) Oggetto e descrizione dell’appalto: servizi assicu-
rativi:

lotto A: polizza elettronica (a copertura dei rischi elet-
tronici e rischi diversi del ponte radio provinciale);

lotto B: polizza furto (a copertura del rischio furto dei
beni pubblici demaniali e patrimoniali di proprietà, do-
minio, locazione, usufrutto ed uso della Provincia).

Le polizze avranno la durata di anni due, con decor-
renza dalle ore 24.00 del 31 dicembre 1999 e con sca-
denza alle ore 24.00 del 31 dicembre 2001, con possibi-
lità di recesso annuale. Le polizze non potranno essere
tacitamente rinnovate. È ammesso il rinnovo esplicito
dei contratti, previo accordo tra le parti, per un periodo
non superiore a due anni.

3) Procedura di aggiudicazione: asta pubblica, unica
e definitiva, che si terrà ai sensi degli articoli 73, lettera
c) e 76 del Regio Decreto 23 maggio 1924, n. 827 ov-
verosia con il criterio del massimo ribasso sull’importo
a base d’asta, comprensivo di imposte, quantificato pre-
suntivamente in:

lire 10.000.000 annui lordi (euro 5.164,57) per il lotto A
(polizza elettronica);
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lire 20.000.000 annui lordi (euro 10.309,14) per il lotto
B (polizza furto).

Non sono ammesse offerte in aumento. Si procederà
con aggiudicazione separata per ogni singolo lotto. Sono
ammesse offerte per un singolo lotto.

4) Termine ultimo per il ricevimento delle offerte:
ore 12.00 del giorno 2 novembre 1999.

5) Data di apertura dei plichi e autorità che presie-
de l’incanto: l’apertura dei plichi avverrà il giorno 3 no-
vembre 1999 alle ore 10.30, presso i locali posti al pri-
mo piano della sede della Provincia di Udine, piazza Pa-
triarcato, n. 3. La gara sarà presieduta dal Dirigente del
servizio istituzionale, dott. Alberto Isola.

6) Cauzione provvisoria: l’aggiudicatario sarà tenu-
to a prestare, entro il termine di sette giorni dalla data di
ricevimento della comunicazione dell’aggiudicazione,
una cauzione provvisoria, in misura del 10% del prezzo
offerto per il singolo lotto aggiudicato, mediante asse-
gno circolare non trasferibile intestato all’Economo pro-
vinciale. La cauzione verrà restituita successivamente
alla sottoscrizione della/e polizza/e assicurativa/e.

7) Informazioni: gli interessati possono rivolgersi
all’U.O.C. Appalti - Patrimonio - Legale - Contratti del-
la Provincia di Udine (telefono 0432/279411) nei giorni
da lunedì a venerdì dalle ore 10.00 alle ore 12.30 e dalle
15.30 alle ore 17.30 nelle giornate di lunedì e mercoledì
per il ritiro del bando di gara integrale, dei capitolati
speciali e per ogni altra informazione. Il bando di gara
è disponibile sul sito Internet della Provincia al seguente
indirizzo http://www.provincia.udine.it.

Udine, 4 ottobre 1999

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO ISTITUZIONALE
RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO DI GARA:

dott. Alberto Isola

AZIENDA TERRITORIALE PER L’EDILIZIA
RESIDENZIALE - A.T.E.R.

UDINE

Bilancio consuntivo esercizio 1998.

(Approvato dal consiglio di amministrazione
dell’Ente con delibera n. 5766 del 19 maggio 1999).

STATO PATRIMONIALE

ATTIVO

A) CREDITI VERSO SOCI PER VERSAMENTI ANCORA DOVUTI

B) IMMOBILIZZAZIONI:

I immobilizzazioni immateriali L. 1.330.229.769

II immobilizzazioni materiali L. 153.633.310.467
III immobilizzazioni finanziarie L. 25.992.479.433

TOTALE IMMOBILIZZAZIONI B) L. 180.956.019.669

C) ATTIVO CIRCOLANTE

I Rimanenze L. 28.857.287
II Crediti L. 29.637.037.441
III Attività finanziarie che non costituiscono

immobilizzazioni L. --
IV Disponibilità liquide L. 41.836.439.553

TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE C) L. 71.502.334.281

D) RATEI E RISCONTI L. 225.224.450

TOTALE RATEI E RISCONTI D) L. 225.224.450

TOTALE ATTIVO (A + B + C + D) L. 252.683.578.400

PASSIVO

A) PATRIMONIO NETTO L. 148.722.007.970

TOTALE PATRIMONIO NETTO A) L. 148.722.007.970

B) FONDI PER RISCHI ED ONERI L. 6.967.942.988

TOTALE FONDI PER RISCHI ED ONERI B) L. 6.967.942.988

C) TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO
DI LAVORO SUBORDINATO L. 3.364.188.711

TOTALE TRATTAMENTO FINE RAPPORTO
LAVORO SUBORDINATO L. 3.364.188.711

D) DEBITI

 1) obbligazioni L. --
 2) obbligazioni convertibili L. --
 3) debiti verso banche L. 9.321.105.962
 4) debiti verso altri finanziatori L. 60.121.108.868
 5) acconti L. 3.325.238.261
 6) debiti verso fornitori L. 1.612.701.726
 7) debiti rappresentati da titoli di credito L. --
 8) debiti verso imprese controllate L. --
 9) debiti verso imprese collegate L. --
10) debiti verso controllanti L. --
11) debiti tributari L. 975.552.455
12) debiti verso istituti di previdenza e di

sicurezza sociale L. 18.908.038
13) altri debiti L. 18.199.763.019

TOTALE DEBITI D) L. 93.574.378.329

E) RATEI E RISCONTI L. 55.060.402

TOTALE RATEI E RISCONTI E) L. 55.060.402

TOTALE PASSIVO (A + B + C + D + E) L. 252.683.578.400

CONTI D’ORDINE

nostre fidejussioni a terzi L. 38.500.000
nostre ipoteche a favore di terzi L. 41.102.958.378
beni depositati presso l’Ente L. 70.589.061

CONTO ECONOMICO

A) VALORE DELLA PRODUZIONE

 1) ricavi delle vendite e delle prestazioni L. 17.811.511.487
 2) variazioni delle rimanenze L. --
 3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione L. --
 4) incrementi di immobilizzazioni

per lavori interni L. --
 5) altri ricavi e proventi L. 5.309.497.923

TOTALE VALORE DELLA PRODUZIONE A) L. 23.121.009.410

B) COSTI DELLA PRODUZIONE

 6) per materie prime, sussidiarie,
di consumo e di merci L. 174.608.386
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 7) per servizi L. 5.481.206.915
 8) per godimento di beni di terzi L. --
 9) per il personale L. 5.920.101.431
10) ammortamenti e svalutazioni L. 4.423.001.307
11) variazioni delle rimanenze L. (3.335.646)
12) accantonamenti per rischi L. --
13) altri accantonamenti L. 2.000.000.000
14) oneri diversi di gestione L. 2.816.039.984

TOTALE COSTI DELLA PRODUZIONE B) L. 20.811.622.377

DIFFERENZA TRA VALORE E
COSTI DELLA PRODUZIONE (A -- B) L. 2.309.387.033

C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI

15) proventi da partecipazione L. --
16) altri proventi finanziari L. 1.870.069.693
17) interessi e altri oneri finanziari L. 812.188.588

TOTALE PROVENTI E ONERI
FINANZIARI (15 + 16 -- 17) L. 1.057.881.105

D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ FINANZIARIE

18) rivalutazioni L. --
19) svalutazioni L. --

TOTALE RETTIFICHE DI VALORE
DI ATTIVITÀ FINANZIARIE (18 -- 19) D) L. --

E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI

20) proventi straordinari L. 404.999.725
21) oneri straordinari L. 38.585.863

TOTALE DELLE PARTITE STRAORDINARIE
(20 -- 21) E) L. 366.413.862

RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE
(A--B+/--C+/--D+/--E) L. 3.733.682.000

22) imposte sul reddito dell’esercizio L. 3.733.682.000

26) utile (perdita) dell’esercizio L. --

COMUNE DI CANEVA

(Pordenone)

Avviso di adozione del P.R.P.C. di iniziativa pri-
vata denominato «Le Masiere».

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO

Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 45, comma 2
della legge regionale 52/1991

RENDE NOTO CHE

con deliberazione consiliare n. 47 del 20 settembre
1999, esecutiva, è stato adottato il P.R.P.C. di iniziativa
privata denominato «Le Masiere».

Successivamente alla presente pubblicazione, la de-
liberazione di adozione del P.R.P.C. di iniziativa privata
denominato «Le Masiere», con i relativi elaborati, sarà
depositata presso la Segreteria comunale, in tutti i suoi
elementi, per la durata di trenta giorni effettivi, affinché
chiunque possa prenderne visione.

Entro il periodo di deposito, chiunque potrà presen-
tare al Comune osservazioni al P.R.P.C.; nel medesimo

termine i proprietari degli immobili vincolati dal
P.R.P.C. potranno presentare opposizioni.

Caneva, lì 27 settembre 1999

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO:
arch. Lucia Toscana

PROVINCIA DI TRIESTE

Decreto del Presidente della Provincia 24 maggio
1999, n. 11615. (Estratto). Autorizzazione alla co-
struzione di una discarica di II categoria tipo «A» in
località Duino, 75/c, del Comune di Duino-Aurisina
(Trieste).

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

(omissis)

Visto il precedente decreto del Presidente della Pro-
vincia prot. n. 34651/18-97 del 24 novembre 1997 con
il quale è stato approvato, con prescrizioni ed obblighi,
il progetto di discarica di II categoria tipo «A» presen-
tato dalla ditta Duino Scavi di Leghissa Leopoldo & Fi-
gli S.n.c. da effettuarsi in località Duino, 75/c, del Co-
mune di Duino Aurisina sulle pp.cc. nn. 1384/11 e
1384/12 del C.C. di Aurisina;

Vista l’istanza di autorizzazione alla costruzione
dell’impianto presentata in data 2 febbraio 1999 dalla
ditta Duino Scavi S.r.l. con sede a Duino-Aurisina, loca-
lità Duino, 75/c, partita I.V.A. 00697180321;

(omissis)

DECRETA

1. è autorizzata la costruzione della discarica di II ca-
tegoria tipo «A» da effettuarsi in località Duino,
75/c, del Comune di Duino Aurisina sulle pp.cc. nn.
1384/11 e 1384/12 del C.C. di Aurisina secondo il
progetto presentato dalla ditta Duino Scavi di Le-
ghissa Leopoldo & Figli S.n.c.;

2. l’impianto di cui al punto 1. dovrà essere realizzato
in conformità al progetto approvato; i lavori dovran-
no iniziare entro un anno dalla data del ricevimento
del presente provvedimento da parte della ditta auto-
rizzata e dovranno venire ultimati entro due anni;

3. ai sensi dell’articolo 16, comma 5 della legge regio-
nale n. 30/1987, al termine dei lavori di costruzione
dell’impianto il Direttore dei lavori dovrà redigere il
certificato di regolare esecuzione;

4. l’emissione del decreto di autorizzazione alla gestio-
ne dell’impianto è subordinata alla presentazione di
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specifica richiesta da parte della ditta stessa, da ef-
fettuarsi successivamente al collaudo positivo
dell’opera;

5. di fare obbligo di presentare alla Provincia, congiun-
tamente all’istanza di autorizzazione alla gestione
dell’impianto, idonee proposte relative agli interven-
ti da eseguirsi in corrispondenza dell’accesso alla di-
scarica per il miglioramento della sicurezza del traf-
fico di conferimento dei rifiuti;

(omissis)

Trieste, 24 maggio 1999

IL PRESIDENTE: Renzo Codarin

Decreto del Presidente della Provincia 24 maggio
1999, n. 11617. (Estratto). Discarica di II categoria
tipo «A» sulle pp.cc. nn. 2831/1, 2835/1 del C.C. di
Aurisina nel Comune di Duino-Aurisina (Trieste).
Approvazione del progetto.

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

(omissis)

Premesso che:

-- la domanda di approvazione del progetto per la di-
scarica in oggetto è stata presentata al Comune di
Duino Aurisina in data 8 maggio 1992;

-- dopo l’inserimento dell’area interessata dal progetto
di discarica nel Piano provinciale smaltimento rifiuti
- stralcio inerti (schede n. 8 e n. 9), la domanda è
stata ripresentata in data 5 gennaio 1995, e trasmessa
in data 4 ottobre 1996 alla Provincia di Trieste per
competenza, ai sensi della legge regionale n.
22/1996;

(omissis)

DECRETA

1. di approvare il progetto di discarica per rifiuti inerti
di II categoria tipo «A» sulle pp.cc. nn. 2831/1,
2835/1 del C.C. di Aurisina nel Comune di Duino
Aurisina (Trieste) presentato da: Livio Cauter, Gior-
gio Cauter, Franco Cauter, Walter Cauter, Marta Us-
sai, Maria Ussai, Montemare S.r.l., con le seguenti
prescrizioni:

-- la capacità massima della discarica è fissata in
18.914 mc per la cava situata ad ovest ed in 175.725
mc per la cava situata ad est, per un totale di
195.000 mc.;

-- le tipologie dei rifiuti ammessi nella discarica sono

quelle che fanno riferimento ai seguenti codici
C.E.R.:
17 05 01 terre e rocce
17 07 01 rifiuti misti di costruzioni e demolizioni;

-- venga eseguito un preventivo controllo sullo stato
di contaminazione della grotta esistente nell’area al
fine di valutare la necessità di interventi di bonifica;

-- venga realizzata per prima la discarica più piccola,
sita nell’area ad ovest e si inizi l’attività nell’area est
solo a conclusione delle opere di ripristino della
cava ovest, come prescritto dalla Direzione regiona-
le della pianificazione territoriale nel parere
P.T.1612/1.410-PF del 6 giugno 1997;

-- venga eliminato, utilizzandolo per il livellamento
finale, il cumulo di rifiuti inerti provenienti da scavi
e demolizioni esistente presso la cava est;

-- per l’apporto dei rifiuti sul fondo non venga effet-
tuato scarico dall’alto;

-- in fase di reinterro venga posto, sopra i rifiuti, uno
strato drenante costituito da inerte roccioso sotto al
terreno vegetale di copertura;

-- il terreno di compattamento abbia l’altezza di 1
metro rispetto alla quota di campagna;

-- venga rispettato l’orario 07-18 per l’attività;

-- sia coperto con idonea pavimentazione un congruo
tratto del raccordo con la strada provinciale per per-
mettere la pulizia delle ruote dei mezzi in uscita, e
sia garantita la pulizia della stessa S.P. nel tratto
adiacente al raccordo;

-- i mezzi che conferiscono i rifiuti dovranno avere
un peso a pieno carico non superiore a 20 tonnellate;

-- le quote di livello del terreno siano ricostituite in
modo di raccordarsi con le aree limitrofe;

-- l’autorizzazione alla gestione avrà validità per 36
mesi;

2. di fare obbligo di presentare alla Provincia, congiun-
tamente all’istanza di autorizzazione alla costruzione
dell’impianto, idonee proposte relative agli interven-
ti da eseguirsi in corrispondenza dell’accesso alla di-
scarica per il miglioramento della sicurezza del traf-
fico di conferimento dei rifiuti;

(omissis)

Trieste, 24 maggio 1999

IL PRESIDENTE: Renzo Codarin

Decreto del Presidente della Provincia 4 agosto
1999, n. 16833. (Estratto). Discarica di II categoria
tipo «A» presentato dalla ditta Duino Scavi di Le-
ghissa Leopoldo & Figli S.n.c. in località Duino,
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75/c, del Comune di Duino-Aurisina. Rettifica decre-
to del 24 maggio 1999, n. 11615.

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

(omissis)

Visto il decreto del Presidente della Provincia prot.
n. 11615/18-99 del 24 maggio 1999, che autorizza la co-
struzione della discarica in oggetto;

Preso atto che nel citato decreto, al punto 4. del di-
spositivo, per mero errore materiale è citato il «collaudo
positivo dell’opera», mentre ai sensi dell’articolo 16,
comma 5 della legge regionale n. 30/1987, trattandosi di
discarica per rifiuti inerti, il documento previsto è il cer-
tificato di regolare esecuzione, e ritenuto di correggere
tale errore;

DECRETA

-- il punto 4. del decreto del Presidente della Provincia
prot. n. 11615/18-99 del 24 maggio 1999 è sostituito
dal seguente:

«4. l’emissione del decreto di autorizzazione alla ge-
stione dell’impianto è subordinata alla presentazione
di specifica richiesta da parte della ditta stessa, da
effettuarsi successivamente all’invio del certificato
di regolare esecuzione redatto ai sensi del punto 3.;».

Rimangono invariate tutte le altre disposizioni dello
stesso provvedimento.

(omissis)

Trieste, 4 agosto 1999

IL PRESIDENTE: Renzo Codarin

Decreto del Presidente della Provincia 9 agosto
1999, n. 17141. (Estratto). Discarica di II categoria
tipo «A» sulle pp.cc. nn. 2057/6, 2058 e 2059 del C.C.
di Rupingrande nel Comune di Monrupino (Trie-
ste). Approvazione del progetto.

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

(omissis)

Premesso che:

-- è stata presentata domanda al Comune di Monrupino
dai richiedenti in oggetto, in data 24 dicembre 1993,
per l’approvazione del progetto per discarica di iner-
ti;

(omissis)

-- con nota prot. n. 29185/18 del 9 ottobre 1996 il Co-
mune di Monrupino ha trasmesso il progetto alla
Provincia di Trieste, ai sensi della legge regionale n.
22/1996;

(omissis)

DECRETA

1. di approvare il progetto di discarica per rifiuti inerti
di II categoria tipo «A» sulle pp.cc. nn. 205716,
2058 e 2059 del C.C. di Rupingrande nel Comune di
Monrupino (Trieste) del committente Skabat Suzana
in Arba;

2. di dare le seguenti prescrizioni:

-- la capacità massima della discarica è fissata in
10.200 mc;

-- le tipologie dei rifiuti ammessi nella discarica sono
quelle che fanno riferimento ai seguenti codici
C.E.R.:
17 05 01 terre e rocce
17 07 01 rifiuti misti di costruzioni e demolizioni;

-- precedentemente all’inizio dei lavori siano rimossi
i rifiuti non compatibili presenti sul fondo della
cava;

-- non dovranno essere superati i limiti previsti dal
D.P.C.M. 1 marzo 1991 per le attività rumorose e
dovranno essere adottate tutte le misure operative
necessarie ad evitare la dispersione di polveri in at-
mosfera;

-- per il trasporto dei rifiuti siano utilizzati esclusiva-
mente mezzi di ridotte dimensioni, in considerazione
delle caratteristiche della pista d’accesso;

-- a fine lavori siano correttamente ripristinate la via-
bilità d’accesso e la vegetazione lungo la stessa;

-- sia allestito un vivaio, contestualmente alle fasi
iniziali di attività, al fine di garantire l’effettiva di-
sponibilità delle essenze vegetali che si prevede uti-
lizzare per il ripristino ambientale;

-- l’attecchimento della vegetazione deve essere ga-
rantito con opportuni interventi agronomici per un
periodo non inferiore a tre anni, e solamente dopo
tale periodo sarà svincolata la garanzia finanziaria di
cui al regolamento d’esecuzione della legge regiona-
le 30/1987 e successive modificazioni;

-- non venga utilizzata la torba in quanto possibile
fonte di propagazione di specie estranee e sia pertan-
to adottato un idoneo sistema di irrigazione artificia-
le;

-- sia garantito il risarcimento delle fallanze della ve-
getazione nei tre anni successivi alla chiusura della
discarica;
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-- come da parere della Direzione regionale della pia-
nificazione territoriale prot. n. P.T./611/1.410-SP del
19 settembre 1994:
sia demolita, a fine discarica, ogni traccia di manu-
fatto realizzato nel periodo di operatività dell’im-
pianto stesso e sia conservata tutta la terra rossa ivi
smaltita, al fine di riutilizzarla per ricostruire l’asset-
to vegetazionale dell’area;

3. di fare obbligo di presentare alla Provincia, congiun-
tamente all’istanza di autorizzazione alla costruzione
dell’impianto, idonee proposte relative agli interven-
ti da eseguirsi in corrispondenza dell’accesso alla di-
scarica per il miglioramento della sicurezza del traf-
fico di conferimento dei rifiuti che però comprenda-
no la conservazione delle piante ad alto fusto presen-
ti;

(omissis)

Trieste, 9 agosto 1999

IL PRESIDENTE: Renzo Codarin

Decreto del Presidente della Provincia 18 agosto
1999, n. 17744. (Estratto). Centro di stoccaggio
provvisorio, selezione, cernita, triturazione e condi-
zionamento volumetrico di rifiuti speciali assimilabi-
li agli urbani prodotti da terzi nella zona industriale
di Trieste in via Pietraferrata, 30, della società VI-
PAPER S.r.l. Approvazione progetto, autorizzazione
alla costruzione, autorizzazione all’esercizio.

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

(omissis)

Premesso che:

-- è stata presentata all’Amministrazione provinciale in
data 4 aprile 1997 domanda di approvazione del pro-
getto in oggetto ed autorizzazione alla gestione;

-- il progetto è stato integrato, nel corso della proce-
dura sulla valutazione d’impatto ambientale, con
successiva documentazione, ed è allo stato attuale
costituito da:

1. relazione tecnico illustrativa del marzo 1997

2. studio di impatto ambientale del marzo 1997

3. documentazione fotografica del marzo 1997

4. relazione integrativa del giugno 1997

5. relazione integrativa dello studio di impatto am-
bientale del gennaio 1998

6. relazione tecnica del settembre 1998 relativa
all’adeguamento alle prescrizioni impartite dal
D.P.G.R. n. 194/Pres. del 3 giugno 1998

7. planimetria generale di progetto esecutivo del
settembre 1998

8. planimetria dotazioni antincendio del settembre
1998;

(omissis)

DECRETA

 1. è approvato il progetto per centro di stoccaggio
provvisorio, selezione, cernita, triturazione e condi-
zionamento volumetrico di rifiuti speciali assimila-
bili agli urbani prodotti da terzi nella zona indu-
striale di Trieste in via Pietraferrata, 30, della So-
cietà VIPAPER S.r.l.;

 2. è autorizzata la realizzazione dell’impianto di cui al
punto 1., in conformità al progetto approvato ed in
particolare con le modalità di recepimento alle pre-
scrizioni impartite dal D.P.G.R. n. 194/Pres. del 3
giugno 1998 descritte nella relazione integrativa
del giugno 1997, nella relazione integrativa dello
studio di impatto ambientale del gennaio 1998 e
nella relazione tecnica relativa all’adeguamento al
citato D.P.G.R. n. 194/Pres. del 3 giugno 1998, fa-
centi parte del progetto;

 3. i lavori dovranno iniziare entro un anno dalla data
del presente provvedimento da parte della ditta au-
torizzata e dovranno venire ultimati entro due anni;

 4. verrà nominato con successivo separato provvedi-
mento il collaudatore dell’opera;

 5. è autorizzato l’esercizio dell’impianto di cui al
punto 1., dopo la presentazione alla Provincia del
certificato di collaudo, redatto dal professionista di
cui al punto 4.;

 6. l’attività è autorizzata per i rifiuti non pericolosi as-
similabili agli urbani individuati nell’allegato «A»
facente parte integrante del presente provvedimen-
to e con i limiti ed i quantitativi nello stesso indi-
cati; non viene autorizzata invece l’attività concer-
nente le tipologie previste nell’allegato «B», in
quanto non ritenute classificabili rifiuti speciali as-
similabili agli urbani;

 7. l’autorizzazione all’esercizio è concessa per un pe-
riodo di cinque anni a partire dalla data di inizio
dell’attività ed è rinnovabile;

 8. è prescritta la media massima giornaliera, per il
traffico dei mezzi pesanti, di 31 (62 passaggi) ed il
numero massimo per i mezzi/ora nelle ore di punta
(07.30-08.30 - 16.30-17.30) di 3 (6 passaggi);

 9. si raccomanda di verificare l’ipotesi di utilizzo del-
la ferrovia per la movimentazione delle merci;

10. si raccomanda che non meno del 40% del materiale
in ingresso venga effettivamente destinato al recu-
pero;
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11. è fatto obbligo:

-- di comunicare alla Provincia, almeno dieci giorni
prima delle rispettive date, l’inizio effettivo dell’at-
tività e la chiusura dell’impianto;

-- di prestare la garanzia finanziaria di cui all’arti-
colo 1 del Regolamento di attuazione della legge
regionale n. 30/1987, prevista a favore del Comune
sede dell’impianto, per i privati operatori che gesti-
scono impianti di smaltimento rifiuti, precisando
altresì che nel caso in cui si affidi a terzi la gestione
dell’impianto, la garanzia prevista dovrà essere
prestata direttamente dal soggetto gestore;

-- nel caso di affido a terzi della gestione dell’im-
pianto, di comunicarne immediatamente alla Pro-
vincia il nominativo, trasmettendo copia dell’iscri-
zione all’Albo smaltitori del soggetto gestore;

-- di individuare un responsabile di gestione abilita-
to dalla Regione ai sensi dell’articolo 29, comma 2,
lettera b) della legge regionale n. 30/1987 e succes-
sive modificazioni e di comunicare alla Provincia il
nominativo;

-- di tenere il registro di carico e scarico dei rifiuti
previsto dall’articolo 12 del decreto legislativo
22/1997 e successive modificazioni;

-- di apporre, presso l’accesso dell’impianto, una ta-
bella con il nominativo del titolare dell’autorizza-
zione, nominativo e recapito del gestore ed estremi
dell’autorizzazione;

-- di presentare l’istanza di rinnovo del decreto al-
meno 180 giorni prima della scadenza del presente
decreto autorizzativo;

(omissis)

Trieste, 18 agosto 1999

IL PRESIDENTE: Renzo Codarin

ALLEGATO

Presso l’impianto è autorizzata la gestione dei rifiuti
aventi i seguenti codici C.E.R. per una potenzialità mas-
sima di trattamento di 600 t/d ed una capacità massima
di stoccaggio di 900 t.

codice descrizione

02 01 04 rifiuti di plastica (esclusi imballaggi)

03 01 01 scarti di corteccia e sughero

03 01 02 segatura

03 01 03 scarti di rasatura, taglio, impiallacciatura, le-
gno deteriorato

03 03 01 corteccia

03 03 06 fibra e fanghi di carta

03 03 07 scarti del riciclaggio della carta e del cartone

04 01 08 cuoio conciato, scarti, cascami, ritagli, polve-
ri di lucidatura contenenti cromo

04 01 09 cascami e ritagli da operazioni di confezio-
namento e finitura

04 02 01 rifiuti da fibre tessili grezze ed altre sostanze
fibrose naturali, principalmente di origine
vegetale

04 02 02 rifiuti da fibre tessili grezze principalmente
di origine animale

04 02 03 rifiuti da fibre tessili grezze principalmente
artificiali o sintetiche

04 02 04 rifiuti da fibre tessili grezze miste prima del-
la filatura e della tessitura

04 02 05 rifiuti da fibre tessili lavorate principalmente
di origine vegetale

04 02 06 rifiuti da fibre tessili lavorate principalmente
di origine animale

04 02 07 rifiuti da fibre tessili lavorate principalmente
artificiali o sintetiche

04 02 08 rifiuti da fibre tessili lavorate miste

04 02 09 rifiuti da materiali compositi (fibre impre-
gnate, elastomeri, plastomeri)

07 02 99 rifiuti non specificati altrimenti

08 01 05 pitture e vernici indurite

09 01 07 carta e pellicole per fotografia contenenti ar-
gento o composti dell’argento

09 01 08 carta e pellicole per fotografia non contenen-
ti argento o composti dell’argento

10 11 02 vetro di scarto

10 11 03 materiale di scarto a base di vetro

12 01 01 limatura, scaglie e polveri di metalli ferrosi

12 01 02 altre particelle di metalli ferrosi

12 01 03 limatura, scaglie e polveri di metalli non fer-
rosi

12 01 04 altre particelle di metalli non ferrosi

12 01 05 particelle di plastica

12 02 01 polvere per sabbiatura esausta

15 01 01 carta e cartone

15 01 02 imballaggi in plastica

15 01 03 imballaggi in legno

15 01 04 imballaggi in metallo

15 01 05 imballaggi compositi

15 01 06 imballaggi in più materiali
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15 02 01 assorbenti, materiali filtranti, stracci, indu-
menti protettivi

16 01 03 pneumatici usati

16 01 05 parti leggere provenute dalla demolizione di
veicoli

16 02 02 altro materiale elettronico fuori uso (per
esempio: circuiti stampati)

16 02 07 rifiuti derivanti dall’industria per la produ-
zione di convertitori in plastica

16 06 04 pile alcaline

16 06 05 altre pile ed accumulatori

17 01 04 materiali da costruzione a base di gesso

17 02 01 legno

17 02 02 vetro

17 02 03 plastica

17 04 01 rame, bronzo, ottone

17 04 02 alluminio

17 04 03 piombo

17 04 04 zinco

17 04 05 ferro ed acciaio

17 04 06 stagno

17 04 07 metalli misti

17 04 08 cavi

17 06 02 altri materiali isolanti

20 01 01 carta e cartone

20 01 02 vetro

20 01 03 plastica (piccole dimensioni)

20 01 04 altri tipi di plastica

20 01 05 metallo (piccole dimensioni, esempio lattine)

20 01 06 altri tipi di metalli

20 01 07 legno

20 01 10 abiti

20 01 11 prodotti tessili

20 01 20 batterie e pile

20 01 24 apparecchiature elettroniche (schede elettri-
che)

20 02 03 altri rifiuti non compostabili

20 03 01 rifiuti urbani misti

20 03 02 rifiuti di mercati

01 04 05 rifiuti derivanti dal lavaggio e dalla pulitura
di minerali consistenti in rifiuti di natura fer-
rosa

01 04 06 rifiuti derivanti dalla lavorazione della pietra
consistenti in rifiuti di natura ferrosa

03 01 99 rifiuti non specificati altrimenti consistenti in
rifiuti di lavorazione di legno e della carta,
imbottiture, isolanti termici ed acustici

12 02 99 rifiuti non specificati altrimenti consistenti in
nastri abrasivi

16 02 05 altre apparecchiature fuori uso consistenti in
macchinari fuori uso

16 03 01 prodotti fuori specifica inorganici consistenti
in gomma e caucciù

17 07 01 rifiuti misti di costruzione e demolizioni con-
sistenti in gomma e caucciù

18 01 04 rifiuti la cui raccolta e smaltimento non ri-
chiede precauzioni particolari in funzione
della prevenzione di infezioni consistenti in
pellicole fotografiche e radiografiche svilup-
pate

Presso l’impianto è autorizzata la gestione, limitata-
mente all’attività di stoccaggio in bombole, dei rifiuti
aventi i seguenti codici C.E.R.:

16 05 01 gas industriali contenuti in cilindri ad alta
pressione, contenitori LPG e contenitori per
aerosol industriali (compresi gli halon) - solo
raccolta e stoccaggio in bombole

20 01 22 aerosol

20 01 23 apparecchiature contenenti clorofluorocarbu-
ri

Allegato B

Non si autorizza la gestione dei rifiuti con i seguenti co-
dici C.E.R. in quanto non ritenuti classificabili rifiuti
speciali assimilabili agli urbani:

10 01 05 rifiuti solidi derivanti da reazioni a base di
calcio nei processi di desolforazione dei fumi

10 01 12 rivestimenti e refrattari inutilizzabili

10 06 08 rivestimenti e refrattari inutilizzabili

10 08 01 scorie (di prima e seconda fusione)

10 10 03 scorie di fusione

16 01 02 altri catalizzatori sostituiti in veicoli

16 02 04 apparecchiature fuori uso contenenti amianto
in fibre

19 02 02 miscele di rifiuti per lo stoccaggio finale

VISTO: IL PRESIDENTE: CODARIN

Decreto del Presidente della Provincia 16 settem-
bre 1999, n. 19615. (Estratto). Centro di stoccaggio
provvisorio, selezione, cernita, triturazione e condi-
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zionamento volumetrico di rifiuti speciali assimilabi-
li agli urbani prodotti da terzi nella zona industriale
di Trieste in via Pietraferrata, 30, della società VI-
PAPER S.r.l. Nomina collaudatore.

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

(omissis)

Visto il decreto del Presidente della Provincia di
Trieste prot. n. 17744/18 del 18 agosto 1999 che appro-
va il progetto ed autorizza la realizzazione e l’esercizio
di un centro di stoccaggio provvisorio, selezione, cerni-
ta, triturazione e condizionamento volumetrico di rifiuti
speciali assimilabili agli urbani prodotti da terzi nella
zona industriale di Trieste in via Pietraferrata, 30, della
società VIPAPER S.r.l.;

(omissis)

DECRETA

1. ai sensi dell’articolo 16 della legge regionale n.
30/1987 e successive integrazioni e modificazioni è
nominato collaudatore del centro di stoccaggio prov-
visorio, selezione, cernita, triturazione e condiziona-
mento volumetrico di rifiuti speciali assimilabili agli
urbani prodotti da terzi nella zona industriale di
Trieste in via Pietraferrata, 30, della società VIPA-
PER S.r.l. il dott. ing. Franco Ballis, nato a Trieste
il 4 gennaio 1948;

2. l’onere per l’incarico di cui al punto 1. è a carico
della società VIPAPER S.r.l., che deve tenere co-
stantemente e preventivamente informato il collau-
datore sull’avanzamento dei lavori, affinché
quest’ultimo provveda di volta in volta ad eseguire
le verifiche di competenza ed a redigere apposito
verbale.

(omissis)

Trieste, 16 settembre 1999

IL PRESIDENTE: Renzo Codarin

AZIENDA PER I SERVIZI SANITARI N. 4
«MEDIO FRIULI»

UDINE

Sorteggio componenti commissione concorso
pubblico, per titoli ed esami, per la copertura di un
posto del ruolo sanitario.

Il trentesimo giorno successivo alla data di pubblica-

zione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della
Regione Friuli-Venezia Giulia, alle ore 9.30, presso il
Servizio del personale dell’Azienda per i servizi sanitari
n. 4 «Medio Friuli», 1o piano, via Colugna, n. 50, Udine,
la commissione appositamente nominata provvederà al
sorteggio, con la procedura dei numeri casuali, ai sensi
dell’articolo 6 del D.P.R. n. 483/1997 e successive mo-
difiche ed integrazioni, dei componenti la Commissione
esaminatrice del sotto riportato concorso pubblico per ti-
toli ed esami a:

-- n. 1 posto di dirigente medico di 1o livello di Nefro-
logia.

Si precisa che, se in detta seduta l’esito del sorteg-
gio risulterà infruttuoso, lo stesso sarà ripetuto nella
medesima giornata delle settimane successive sino al
completamento dei nominativi dei componenti la
Commissione.

Udine, 24 settembre 1999

IL DIRETTORE GENERALE:
dr. Filippo Marelli

ISTITUTO PER L’INFANZIA
«OSPEDALE INFANTILE E PIE FONDAZIONI
BURLO GAROFOLO E DOTT. ALESSANDRO

ED AGLAIA DE MANUSSI»

TRIESTE

Bando di concorso pubblico, per titoli ed esami,
a n. 1 posto di medico dirigente di I livello presso
l’area di Direzione sanitaria.

In attuazione al decreto n. 876/1998 del 16 novem-
bre 1998 è indetto pubblico concorso, per titoli ed esa-
mi, per la copertura di:

-- n. 1 posto di medico dirigente di I livello presso l’area
di Direzione sanitaria.

All’assunzione nel posto si provvederà in conformità
alle norme ed alle disposizioni in vigore in materia.

Le disposizioni per l’ammissione al concorso e le
modalità di espletamento dello stesso sono stabilite dal
regolamento organico dell’Istituto, modificato, in appli-
cazione delle disposizioni contenute nel D.P.R. 10 di-
cembre 1997, n. 483 e secondo le indicazioni del Mini-
stero della sanità, con decreto n. 558/1998 del 29 giugno
1998.

Si applicano, inoltre, le disposizioni in materia di cui
alla legge 15 maggio 1997, n. 127, nonchè quelle con-
tenute sull’argomento nelle circolari ministeriali appli-
cative.
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Si applica, inoltre, in materia di trattamento dei dati
personali, la legge 31 dicembre 1996, n. 675.

Al suddetto posto è attribuito il trattamento econo-
mico previsto dai Contratti collettivi nazionali.

I requisiti generali richiesti per l’ammissione al con-
corso sono i seguenti:

a) cittadinanza italiana, salve le equiparazioni stabi-
lite dalle leggi vigenti, o cittadinanza di uno dei paesi
dell’Unione europea;

b) idoneità fisica all’impiego.

L’accertamento della idoneità fisica dell’impiego -
con l’osservanza delle norme in tema di categorie pro-
tette - è effettuato a cura dell’Azienda ospedaliera, pri-
ma dell’ammissione in servizio.

Il personale dipendente da pubbliche amministrazio-
ni ed il personale dipendente dagli istituti, ospedali ed
enti di cui agli articoli 25 e 26, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, è
dispensato dalla visita medica;

c) titolo di studio per l’accesso al posto messo a con-
corso;

d) iscrizione all’albo professionale per l’esercizio
professionale. L’iscrizione al corrispondente albo pro-
fessionale di uno dei paesi dell’Unione europea consente
la partecipazione ai concorsi, fermo restando l’obbligo
dell’iscrizione all’albo in Italia prima dell’assunzione in
servizio;

e) non possono accedere all’impiego coloro che sia-
no stati esclusi dall’elettorato attivo nonchè coloro che
siano stati dispensati dall’impiego presso una pubblica
amministrazione per aver conseguito l’impiego stesso
mediante la produzione di documenti falsi o viziati da
invalidità non sanabile.

Tutti i suddetti requisiti devono essere posseduti alla
data di scadenza del termine stabilito per la presentazio-
ne delle domande di ammissione.

I requisiti specifici per l’ammissione al suddetto
concorso sono:

1. laurea in medicina e chirurgia;

2. specializzazione in igiene epidemiologia e sanità
pubblica;

3. iscrizione all’Albo dell’ordine dei medici, attesta-
ta da certificato in data non anteriore a sei mesi rispetto
a quella di scadenza del bando (come previsto dall’arti-
colo 2, comma 3 della legge 15 maggio 1997, n. 127).

Ai sensi dell’articolo 52 del regolamento organico
dell’Istituto per la disciplina concorsuale del personale
dirigente del ruolo sanitario il personale del ruolo sani-

tario in servizio di ruolo alla data di entrata in vigore del
decreto soprarichiamato è esentato dal requisito della
specializzazione nella disciplina relativa al posto di ruo-
lo già ricoperto alla predetta data per la partecipazione
ai concorsi presso le Unità sanitarie locali e le Aziende
ospedaliere diverse da quella di appartenenza.

Ai sensi dell’articolo 54 del suddetto regolamento
organico, fermo restando quanto previsto all’articolo 52
per il personale di ruolo, limitatamente ad un biennio
dall’entrata in vigore del decreto soprarichiamato, la
specializzazione nella disciplina può essere sostituita
dalla specializzazione in una disciplina affine. Le disci-
pline equipollenti sono quelle di cui alla normativa rego-
lamentare concernente i requisiti di accesso al 2o livello
dirigenziale del personale del Servizio sanitario naziona-
le. Le discipline affini sono individuate con provvedi-
mento ministeriale.

Le domande di partecipazione al suddetto concorso
redatte in carta semplice secondo l’allegato schema,
come previsto dall’articolo 1 della legge 23 agosto 1988,
devono essere rivolte al Commissario straordinario
dell’Istituto per l’infanzia di Trieste e presentate o spe-
dite nei modi successivamente indicati.

Nella domanda gli aspiranti dovranno dichiarare sot-
to la propria responsabilità:

a) il cognome e nome, la data ed il luogo di nascita,
la residenza;

b) il possesso della cittadinanza italiana o equivalen-
te; ovvero i requisiti sostitutivi di cui all’articolo 11 del
D.P.R. 761/1979. I cittadini degli stati membri
dell’Unione europea devono dichiarare, altresì, di gode-
re dei diritti civili e politici anche nello stato di appar-
tenenza o di provenienza, ovvero i motivi di mancato
godimento e di avere adeguata conoscenza della lingua
italiana (D.P.C. 7 febbraio 1994, n. 174);

c) il Comune di iscrizione nelle liste elettorali, ovve-
ro i motivi della loro non iscrizione o della cancellazio-
ne dalle liste medesime;

d) le eventuali condanne penali riportate;

e) il titolo di studio posseduto e i requisiti specifici
di ammissione richiesti per il concorso;

f) per i maschi, la posizione nei riguardi degli obbli-
ghi militari;

g) i servizi prestati come impiegati presso pubbliche
amministrazioni e le eventuali cause di cessazione di
precedenti rapporti di pubblico impiego;

h) il domicilio presso il quale deve esser loro data,
ad ogni effetto, ogni necessaria comunicazione. In caso
di mancata indicazione vale, ad ogni effetto, la residenza
di cui alla lettera a);
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i) il consenso al trattamento dei dati personali (legge
n. 675/1996).

I candidati portatori di handicap dovranno specifica-
re nella domanda l’ausilio necessario in relazione al pro-
prio handicap, nonchè segnalare l’eventuale necessità di
tempi aggiuntivi per l’espletamento delle prove.

Le mancate dichiarazioni relativamente alle lettere
d) e g) verranno considerate come il non aver riportato
condanne penali e il non aver precedenti penali in corso
ed il non aver prestato servizio presso pubbliche ammi-
nistrazioni.

La omessa indicazione nella domanda, anche di un
solo requisito richiesto per l’ammissione determina
l’esclusione dal concorso.

Non verranno prese in considerazione le domande
non firmate dal candidato.

Chi ha titolo a riserva di posti deve dichiarare detta-
gliatamente nella domanda i requisiti e le condizioni uti-
li di cui sia in possesso, allegando alla domanda stessa
i relativi documenti probatori.

I candidati dovranno produrre in allegato alla do-
manda:

-- originale della quietanza o ricevuta di versamento
della tassa di concorso di lire 7.500.- (pagamento diretto
presso la cassa dell’Istituto per l’Infanzia - via
dell’Istria, n. 65/1 - con l’indicazione specifica del con-
corso di cui trattasi, nella causale del versamento oppure
tramite c.c.p. 10979342 indirizzata a Istituto per l’infan-
zia - via dell’Istria, n. 65/1 - Trieste), in nessun caso
rimborsabile;

-- certificato attestante l’iscrizione all’Albo dell’ordi-
ne dei medici, rilasciato in data non anteriore a sei mesi
rispetto a quello di scadenza del bando. 

I candidati di cui all’articolo 52 del regolamento or-
ganico dovranno inoltre allegare alla domanda formale
documentazione attestante l’appartenenza di ruolo nella
disciplina del posto messo a concorso.

I candidati di cui all’articolo 54 del summenzionato
regolamento organico dovranno documentare formal-
mente i diritti ivi previsti.

Alla domanda di partecipazione al concorso i con-
correnti devono allegare tutte le certificazioni relative ai
titoli che ritengano opportuno presentare agli effetti del-
la valutazione di merito e della formulazione della gra-
duatoria, ivi compreso un curriculum formativo e pro-
fessionale, datato e firmato.

In tale curriculum vanno indicate le attività profes-
sionali e di studio (che devono essere formalmente do-
cumentate), idonee ad evidenziare il livello di qualifica-
zione professionale acquisito nell’arco dell’intera carrie-

ra e specifiche rispetto alla posizione funzionale da con-
ferire, nonchè gli incarichi di insegnamento conferiti da
enti pubblici. Vanno indicate, altresì, le attività di parte-
cipazione a congressi, convegni o seminari che abbiano
finalità di formazione e di aggiornamento professionale
e di avanzamento di ricerca scientifica. La partecipazio-
ne è valutata tenendo conto dei criteri stabiliti in materia
dal regolamento sull’accesso al secondo livello dirigen-
ziale per il personale del ruolo sanitario del Servizio sa-
nitario nazionale. Sono valutate, altresì, la idoneità na-
zionale nella disciplina prevista dal pregresso ordina-
mento e l’attestato di formazione manageriale discipli-
nato dal predetto regolamento. Non sono valutate le ido-
neità conseguite in precedenti concorsi.

Nella certificazione relativa ai servizi presso le
Aziende per i servizi sanitari o presso le Aziende ospe-
daliere deve essere attestato se ricorrano o meno le con-
dizioni di cui all’ultimo comma dell’articolo 46 del
D.P.R. 20 dicembre 1979, n. 761, in presenza delle quali
il punteggio di anzianità deve essere ridotto. In caso po-
sitivo, l’attestazione deve precisare la misura della ridu-
zione del punteggio.

Saranno valutati esclusivamente i servizi le cui atte-
stazioni (con l’indicazione se trattasi di rapporto di di-
pendenza o di attività libero-professionale) siano rila-
sciate dal legale rappresentante dell’Ente presso cui i
servizi stessi sono stati prestati.

Per la valutazione dei titoli si applicano i criteri pre-
visti dal suddetto regolamento organico all’articolo 11.

Per la valutazione di attività prestate in base a rap-
porti convenzionali i relativi certificati di servizio devo-
no riportare oltre che l’indicazione dell’attività svolta e
della durata, l’indicazione dell’orario di attività settima-
nale.

Per la valutazione dei servizi resi con rapporto con-
tinuativo presso le Case di cura convenzionate anche
quest’ultima caratteristica deve risultare contenuta nella
certificazione.

I candidati che hanno espletato gli obblighi militari
di leva, di richiamo alle armi, di ferma volontaria e di
rafferma, prestati presso le Forze armate e nell’Arma dei
carabinieri, possono allegare copia autenticata del foglio
matricolare e dello stato di servizio ai fini della valuta-
zione dello stesso ai sensi dell’articolo 22 della legge 24
dicembre 1986, n. 958.

Il risultato della valutazione dei titoli deve essere
reso noto agli interessati prima dell’effettuazione della
prova orale.

Ai sensi dell’articolo 1 della legge n. 370/1988 non
sono soggetti all’imposta di bollo la domanda ed i rela-
tivi documenti di partecipazione.
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I titoli devono essere prodotti in originale o in copia
autenticata ai sensi di legge, ovvero autocertificati nei
casi e nei limiti previsti dalla normativa vigente.

Il diritto del candidato a comprovare con dichiara-
zione fatti, stati e qualità, oltre a quelli indicati dall’ar-
ticolo 2 della legge n. 15/1968 è esercitato con le moda-
lità stabilite dal regolamento dell’Istituto, in materia e
dalle norme in vigore.

Il candidato ha facoltà, in sostituzione della docu-
mentazione richiesta a corredo della domanda presenta-
ta, di presentare dichiarazioni temporaneamente sostitu-
tive sottoscritte ed autenticate con le modalità di cui
all’articolo 20 della legge 15/1968.

Il candidato, qualora si sia avvalso della facoltà di
cui al precedente alinea, è tenuto, su richiesta dell’Isti-
tuto, prima dell’emissione del provvedimento favorevo-
le, a produrre la documentazione relativa a quanto auto-
certificato.

Le pubblicazioni devono essere edite a stampa.

Alla domanda deve essere unito in triplice copia, in
carta libera, un elenco firmato dei documenti e dei titoli
presentati.

Per l’applicazione del diritto alle preferenze, alle
precedenze ed alle riserve dei posti, previste dalle vigen-
ti disposizioni, devono essere allegati alla domanda i re-
lativi documenti probatori. 

Le domande devono pervenire, a pena di esclusione
dal concorso, all’Istituto per l’infanzia «Burlo Garofo-
lo» - via dell’Istria, n. 65/1 - 34137 Trieste - entro il 30o

giorno non festivo successivo alla data di pubblicazione
dell’estratto del presente bando nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana.

Qualora detto giorno sia festivo, il termine è proro-
gato al primo giorno successivo non festivo.

Le domande si considerano prodotte in tempo utile
purchè spedite a mezzo raccomandata con avviso di ri-
cevimento (la busta deve portare stampigliata tale dici-
tura) entro il termine indicato. A tal fine fa fede il tim-
bro a data dell’Ufficio postale accettante.

L’Amministrazione non assume alcuna responsabili-
tà in caso di smarrimento o ritardo nelle comunicazioni
qualora essi dipendano da inesatta o illeggibile indica-
zione del recapito da parte dell’aspirante, ovvero per la
mancata o tardiva informazione circa eventuali muta-
menti di recapito. Non saranno del pari imputabili
all’Amministrazione eventuali disguidi postali o telegra-
fici.

Il termine fissato per la presentazione delle domande
e dei documenti è perentorio; la eventuale riserva di in-
vio successivo di documenti è priva di effetto.

L’esclusione dal concorso è deliberata con provvedi-
mento motivato dall’organo competente dell’Istituto, da
notificarsi entro trenta giorni dalla data di esecutività
della relativa decisione.

Le prove di esame sono le seguenti:

a) prova scritta: relazione su caso clinico simulato o
su argomenti inerenti alla disciplina a concorso o solu-
zione di una serie di quesiti a risposta sintetica inerenti
alla disciplina stessa;

b) prova pratica: - su tecniche e manualità peculiari
della disciplina messa a concorso, in analogia a quanto
previsto dal D.P.R. 483/1997 in quanto applicabile. Per
le discipline dell’area chirurgica la prova, in relazione
anche al numero dei candidati, si svolge su cadavere o
materiale anatomico in sala autoptica, ovvero con altra
modalità a giudizio insindacabile della commissione. La
prova pratica deve comunque essere anche illustrata
schematicamente per iscritto;

c) prova orale: sulle materie inerenti alla disciplina
a concorso nonchè sui compiti connessi alla funzione da
conferire.

Il diario delle prove scritte sarà pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana - 4a Serie
speciale - Concorsi ed esami, non meno di quindici gior-
ni prima dell’inizio delle prove medesime, ovvero, in
caso di numero esiguo di candidati, sarà comunicato agli
stessi, con raccomandata con avviso di ricevimento, non
meno di quindici giorni prima dell’inizio delle prove.

Le prove del concorso, sia scritte che pratiche e ora-
li, non possono aver luogo nei giorni festivi, nè nei gior-
ni di festività religiose ebraiche o valdesi.

Ai candidati che conseguono l’ammissione alle pro-
ve pratica e orale sarà data comunicazione con l’indica-
zione del voto riportato nelle prove scritte. L’avviso per
la presentazione alla prova orale sarà dato ai singoli can-
didati almeno venti giorni prima di quello in cui essi
debbono sostenerla.

La prova orale si svolgerà in un’aula aperta al pub-
blico.

Qualora la Commissione esaminatrice stabilisca di
non poter procedere nel giorno stesso alla effettuazione
delle prove successive, la data delle medesime sarà co-
municata ai candidati con lettera raccomandata con av-
viso di ricevimento, almeno venti giorni prima della data
fissata per l’espletamento delle stesse.

Per essere ammessi a sostenere le prove i candidati
dovranno presentarsi muniti di documento personale di
identità, valido.

La Commissione esaminatrice, al termine delle pro-
ve d’esame, formula la graduatoria di merito dei candi-
dati.
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In relazione alla previsione di cui al comma 7
dell’articolo 3 della legge 15 maggio 1997, n. 127, suc-
cessivamente modificato con legge 16 giugno 1998, n.
191, si dispone che in caso in cui alcuni candidati aves-
sero il medesimo punteggio, ferme restando le altre limi-
tazioni ed i requisiti previsti dalla vigente normativa di
legge in materia, essendo contestualmente privi di altri
titoli preferenziali, venga attribuito valore preferenziale
ad alcune componenti del punteggio finale con osser-
vanza del seguente ordine di priorità:

-- somma del punteggio globalmente attribuito alle
prove d’esame

-- punteggio attribuito all’ultima prova d’esame

-- punteggio attribuito alla precedente prova d’esame,
seguendo l’ordine decrescente di espletamento

-- appar. articolo 9 legge 16 giugno 1998, n. 191 -
preferenza al candidato più giovane di età.

La graduatoria di merito formulata dalla Commissio-
ne esaminatrice sarà approvata dall’organo competente,
che provvederà alla nomina del/dei vincitore/i.

La graduatoria dei vincitori del concorso è pubblica-
ta nel Bollettino Ufficiale della Regione Friuli-Venezia
Giulia.

I candidati dichiarati vincitori saranno invitati
dall’Istituto, ai fini della stipula del contratto individuale
di lavoro, a presentare, nel termine di giorni 30 dalla
data di comunicazione e in carta legale, a pena di deca-
denza nei diritti conseguenti alla partecipazione allo
stesso:

a) i documenti corrispondenti alle dichiarazioni conte-
nute nella domanda di partecipazione al concorso;

b) certificato generale del casellario giudiziale;

c) altri titoli che danno diritto ad usufruire della ri-
serva, precedenza e preferenza a parità di valuta-
zione.

Le firme apposte sui documenti che i candidati sono
tenuti a presentare non sono soggette a legalizzazione,
tranne quelle previste dagli articoli 16 e 17 della legge
4 gennaio 1968, n. 15.

Inoltre, ai sensi dell’articolo 14 del vigente contratto
collettivo nazionale di lavoro per l’area della dirigenza
medica e veterinaria del 5 dicembre 1996 e successiva
integrazione, la stipulazione del contratto di lavoro indi-
viduale per l’ammissione in servizio sarà subordinata
alla presentazione, nei termini prescritti, di tutta la cer-
tificazione richiesta anche dal contratto in parola, oltre
che alla verifica degli accertamenti sanitari.

Ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 370 e succes-
sive circolari, compresa la risoluzione Dir.AA.GG. e
Cont. Trib., n. 197/E/V/107390 del 14 luglio 1995, i

concorrenti vincitori del concorso e comunque coloro
che sono chiamati in servizio a qualsiasi titolo sono te-
nuti a regolarizzare in bollo tutti i documenti già presen-
tati e richiesti dal bando ed a presentare in bollo i docu-
menti richiesti per l’ammissione all’impiego. Al riguar-
do si comunica che se per i documenti in questione, seb-
bene non obbligatori per la partecipazione all’avviso e/o
concorso ne è prevista la presentazione del documento
ai fini della valutazione di merito e della formazione
della graduatoria, torna applicabile agli stessi la disposi-
zione di favore di cui alla legge n. 370/1988, ora trasfu-
sa nella nota n. 2 all’articolo 3 della tariffa del bollo, al-
legata al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642, approvata con
D.M. 20 agosto 1992.

Si preavvisa che nessun documento di cui al prece-
dente alinea verrà restituito ai concorrenti, (anche non
vincitori) inseriti in graduatoria per tutto il periodo di vi-
genza della graduatoria stessa.

Scaduto inutilmente il termine di cui al comma pre-
cedente, l’Istituto comunica di non dar luogo alla stipu-
lazione del contratto.

Decade dall’impiego chi abbia conseguito la nomina
mediante presentazione di documenti falsi o viziati da
invalidità non sanabile.

Il provvedimento di decadenza è adottato dal compe-
tente organo dell’Istituto.

Il vincitore sarà assunto in prova per un periodo di
sei mesi, ai sensi e con le modalità di cui all’articolo 15
del C.C.N.L. per l’area della dirigenza medica e veteri-
naria del 5 dicembre 1996.

L’Amministrazione si riserva la facoltà di prorogare
o riaprire i termini di scadenza per la presentazione delle
domande di ammissione al concorso, di modificare il
numero dei posti messi a concorso, di sospendere o re-
vocare il concorso stesso qualora, a suo giudizio, ne ri-
levasse la necessità o l’opportunità per ragioni di pubbli-
co interesse.

Per quanto non previsto nel presente bando, si fa ri-
ferimento al vigente regolamento organico dei Servizi e
del personale dell’Istituto.

Per eventuali ulteriori informazioni e per ricevere
copia del bando, indispensabile alla corretta presentazio-
ne della domanda, gli interessati potranno rivolgersi dal
lunedì alle giovedì dalle ore 8.30 alle 12.30 e dalle ore
14.00 alle 15.00 ed il venerdì dalle ore 8.30 alle 12.30
(sabato escluso) all’Ufficio concorsi dell’Istituto per
l’infanzia di Trieste - via dell’Istria, n. 65/1 - Trieste (te-
lefono 040/3785281).

IL DIRETTORE DEL PERSONALE:
dr. Fulvio Franza
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Schema della domanda di ammissione da redigersi in carta semplice

Al Commissario straordinario
dell’Istituto per l’infanzia
via dell’Istria, n. 65/1
34137 Trieste

  ..l.. sottoscritt.. (a) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

CHIEDE

  di essere ammess.. al concorso pubblico, per titoli ed esami, a n. . . . . . posti di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
bandito il n. . . . . . . . . . . . .

A tal fine, sotto la propria responsabilità e con finalità di autocertificazione, dichiara:

-- di essere nat.. a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . il . . . . . . . . . . . . . . . . . ;

-- di risiedere a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . , via . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . , n. . . . . . ;

-- di essere iscritt.. nelle liste elettorali del Comune di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (ovvero: di non essere
iscritt.. nelle liste elettorali per il seguente motivo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . );

-- di non aver riportato condanne penali;

-- di essere in possesso dei seguenti titoli di studio (diploma o laurea): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
conseguito il . . . . . . . . . . . . . presso (Università): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (b);

-- di essere in possesso del certificato di abilitazione all’esercizio della professione conseguito in data (o sessione)
. . . . . . . . . . . . presso (Università) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (b);

-- di essere altresì in possesso dei seguenti requisiti specifici di ammissione al concorso:

-- iscritto all’Albo professionale di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ;

-- libera docenza o specializzazione nella disciplina di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ;

-- di essere nei confronti degli obblighi militari nella seguente posizione (c): . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ;

-- di aver prestato o di prestare servizio con rapporto d’impiego presso le sottoindicate pubbliche amministrazioni:
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (d);

-- di avere diritto alla riserva di posti, ovvero di aver diritto alla precedenza o preferenza in caso di parità di pun-
teggio per il seguente motivo: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . (allegare documentazione probatoria);

-- di manifestare il proprio consenso, ai sensi degli articoli 10 e 11, legge 31 dicembre 1996, n. 675, al trattamento
ed alla comunicazione dei dati personali spontaneamente forniti, per le finalità e nei limiti di cui al bando con-
corsuale e subordinatamente al puntuale rispetto della vigente normativa, nella consapevolezza che il conferi-
mento di tali dati è obbligatorio ai fini della valutazione dei requisiti di partecipazione;

-- che l’indirizzo - con l’impegno di comunicare ogni eventuale variazione - al quale deve essere fatta ogni ne-
cessaria comunicazione relativa ai presente concorso è il seguente:

   -- sig. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

   via . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n. . . . . . . . 

   telefono n. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

   c.a.p. n. . . . . . . . città . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Tutti i documenti e i titoli presentati sono indicati nell’allegato elenco firmato e redatto in triplice copia, in carta
semplice.

Data, . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

(firma) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
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a) cognome e nome: le coniugate devono indicare il cognome da nubile;

b) indicare - per tutti i titoli di studio ed i titoli professionali (abilitazioni, specializzazioni etc.) - il tipo, gli istituti o enti e le date di con-
seguimento;

c) dichiarazione riservata ai candidati di sesso maschile;

d) indicare per tutti i servizi resi o in corso di espletamento il periodo, le qualifiche (posizione funzionale) ricoperte, il settore di attività
o presidio - disciplina di utilizzo e le cause di risoluzione dei rapporti d’impiego;

e) tale dichiarazione è indispensabile per permettere all’Istituto la ricerca automatica dei dati riguardanti il concorrente (gestione compute-
rizzata dei concorsi).

La domanda e la documentazione devono essere:

-- inoltrate, a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, al Commissario straordinario dell’Istituto per l’infanzia - via dell’Istria, n. 65/1
- 34137 Trieste;

ovvero

-- presentate all’Ufficio concorsi - Istituto per l’infanzia di Trieste - via dell’Istria, n. 65/1 - 34137 Trieste, nelle ore d’ufficio (dal lunedì al
giovedì dalle ore 8.30-12.30 - 14.00-15.00 ed il venerdì dalle ore 8.30-12.30).

PARCO NATURALE DOLOMITI FRIULANE

CIMOLAIS (Udine)

Concorso per l’assunzione in ruolo del Direttore.
Approvazione graduatoria degli idonei e dichiara-
zione di assumibilità. Delibera del Consiglio diretti-
vo 20 settembre 1999, n. 106.

IL CONSIGLIO DIRETTIVO

Richiamate le proprie deliberazioni: n. 29/1998, n.
109/1998, n. 110/1998, n. 123/1998, n. 197/1998, n.
30/1999 inerenti il concorso in oggetto;

Visti i verbali della commissione di concorso tra-
smessi all’Ente in data 14 settembre 1999, prot. n. 1738,
e relativa graduatoria degli idonei, così formata:

1. dott. Graziano Danelin punti totali 29  

2. dott. Mario Di Gallo punti totali 27.4

Riconosciuta la regolarità del procedimento espleta-
to dalla commissione medesima;

Rilevata pertanto l’opportunità di approvare la gra-
duatoria degli idonei dichiarando assumibile nel ruolo
dell’Ente parco Dolomiti Friulane nella qualifica funzio-
nale di dirigente, profilo professionale tecnico-ammini-
strativo nelle materie ambientali e naturalistiche, e con
incarico di Direttore dell’Ente stesso e sotto condizione
dell’accertamento del possesso dei requisiti per l’am-
missione all’impiego, il primo candidato della graduato-
ria medesima e pertanto il dott. Graziano Danelin;

Riscontrato inoltre che questo provvedimento dovrà
essere pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione;

Vista la legge regionale n. 42/1996;

Vista la normativa vigente in materia di personale;

Con votazione palese, espressa per alzata di mano,
avente il seguente esito:

presenti 10

favorevoli 10

astenuti 0

contrari 0

DELIBERA

1) di prendere atto dei verbali della commissione giudi-
catrice del concorso per assunzione del Direttore
dell’Ente così come allegati al presente atto quale
parte integrante e sostanziale, 

2) di riconoscere la regolarità del procedimento esple-
tato dalla commissione medesima;

3) di approvare la graduatoria degli idonei così formata:

  1. dott. Graziano Danelin punti totali 29  

  2. dott. Mario Di Gallo punti totali 27.4

4) di dichiarare assumibile nel ruolo dell’Ente parco
Dolomiti Friulane nella qualifica funzionale di diri-
gente, profilo professionale tecnico-amministrativo
nelle materie ambientali e naturalistiche, e con inca-
rico di Direttore dell’Ente stesso e sotto condizione
dell’accertamento del possesso dei requisiti per
l’ammissione all’impiego, il primo candidato della
graduatoria medesima e pertanto il dott. for. Grazia-
no Danelin;

5) la pubblicazione del presente atto nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione Friuli-Venezia Giulia;

6) di dare mandato al Presidente per gli atti inerenti e
conseguenti la presente deliberazione autorizzandolo
fin d’ora alla firma.

IL PRESIDENTE: Sebastiano Corona

(Omessi verbali depositati agli atti)
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